
Il Natale a NewYork
ha una voce triestina

IL CONCERTO

La cantante

triestina

Stefania

Seculin

si esibirà

a New York

di MICOL BRUSAFERRO

D
ebutto americano per la cantante
triestina Stefania Seculin che doma-
ni si esibirà nel tradizionale concer-

to natalizio al Lincoln Center di New York.

■ A PAGINA 42

TRIESte

BagnoPedocin
autogestito
per la tintarella
d’inverno
 ■ DORIGO A PAGINA 27

Doppio appuntamento casa-
lingo per la Triestina al Rocco
contro il Capodarsego; e all’Al-
ma Arena contro Mantova.

■ ALLE PAGINE 44 E 45

SPORT

LaTriestina a caccia
del secondo posto
Alma sfidaMantova

 ■ A PAGINA 14

TRIESTE

Una folla
per l’ultimo
abbraccio
aGiulia
 ■ SAVIANO A PAGINA 26

FRIULI VENEZIA GIULIA

LaRegione
lancia lo skipass
ametà prezzo
se c’è poca neve

Nuove centraline per le emissio-
ni inquinanti e “nasi elettroni-
ci” per gli odori nel centro abita-
to. La Procura, già alle prese con
esposti e fascicoli sulla Ferriera,
mette in atto una doppia opera-
zione di monitoraggio a Servo-
la. Ieri, intanto, fiaccolata per la
chiusura dell’area a caldo con
Roberto Dipiazza che promette:
«Se non faccio sparire questo
cancro dalla città, me ne vado».

■ ALLE PAGINE 24 E 25

Ferriera, le centralinedellaProcura
Nuovi strumenti per misurare le emissioni. Ieri fiaccolata con il sindaco Dipiazza

La fiaccolata per la chiusura dell’area a caldo (foto Bruni)

Lo strazio dell’amore
ai tempi della rete

Evitata la resadei conti
Grimresta segretario

L’ASSEMBLEA REGIONALe DEM

SERRACCHIANI: IL CONFRONTO CONTINUA

SFIDADOPPIA
PER ILPD
EPOILEURNE

LACONQUISTA
INTOLLERABILE
DELVITALIZIO

IL LIBRO

IL COMMENTO

TRIESTE AUTOPORTO

■■ Un fendente all’addome, inferto violentemente con la lama di un coltello, è stato fatale per un auto-
trasportatore russo. Roman, questo il nome del camionista, è morto dissanguato sull’asfalto dell’auto-
porto di Fernetti (nella foto di Francesco Bruni) nel tardo pomeriggio di ieri. ■ ALLE PAGINE 12 E 13

La linea di venerdì sera ha retto. Antonella
Grim (foto) non si dimette, la segreteria del
Pd regionale resta in carica, l’assemblea Fvg
si riaggiorna. «Il partito non si nasconde di
fronte alle sue responsabilità, ma non vuole
subìre gli eventi», dichiara via comunicato
Debora Serracchiani.

■ ALLE PAGINE 6 E 7

L’OPINIONE

di FRANCO DEL CAMPO

A
desso siamo nelle mani
del presidente Matta-
rella, ma sarebbe insop-

portabile se questo Parlamen-
to “conquistasse” il vitalizio.

■ A PAGINA 23

Un particolare

del disegno

di Licio Esposito

sugli amori

ai tempi

dei social

di ARIANNA BORIA

C
he strazio lasciarsi ai tempi della re-
te.La virtualità dilata all’infinitola se-
parazione come racconta “L’amore

èeternofinchènonrisponde”diEsterViola.

■ ALLE PAGINE 40 E 41

Accoltellato a morte dopo una rissa a Fernetti

di ANDREA SARUBBI

Q
ualcuno forse credeva
che il capo dello Stato,
al termine di consulta-

zioni affollate, rispolverasse lo-
cuzioni classiche.

■ A PAGINA 23
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di Gabriele Rizzardi
◗ ROMA

«Ho ascoltato tutte le voci in
Parlamento e registrato con at-
tenzione e rispetto. Nelle pros-
sime ore valuterò e prenderò
le iniziative necessarie per la
soluzione della crisi di gover-
no». Sono passate da poco le
18, il presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella, ha ter-
minato le consultazioni al Qui-
rinale in leggero anticipo e an-
nuncia che si prenderà una
pausa di riflessione. Ma il tem-
po stringe. «Il nostro paese» ha
detto il capo dello Stato «ha bi-
sogno in tempi brevi di un go-
verno nella pienezza delle sue
funzioni. Vi sono di fronte a
noi adempimenti, scadenze,
impegni che vanno affrontati
e rispettati. Si tratta di adempi-
menti, impegni, scadenze di
carattere interno, europeo e in-
ternazionale».

Il presidente della Repubbli-
ca ha quindi fatto capire che
per andare al voto occorrerà ri-
solvere il problema della legge
elettorale: «È emersa in questi
incontri, come prioritaria,
un’esigenza generale di armo-
nizzazione delle due leggi per
l’elezione della Camera e del
Senato, condizione questa in-
dispensabile per procedere al-
lo svolgimento di elezioni». E
ancora: «Vorrei ribadire che
dei tre punti, in primo piano vi
è quello che riguarda il soste-
gno ai nostri cittadini colpiti
dal terremoto e l’avvio della ri-
costruzione dei loro paesi».

L’obiettivo del presidente
della Repubblica è decidere
entro oggi o domani a chi affi-
dare l’incarico di guidare il
nuovo governo. Resta dunque
in pole position il nome di Pao-
lo Gentiloni anche se la prima
opzione su cui ragiona il Quiri-
nale è ancora quella di un rein-
carico allo stesso ex rottamato-

re (ma il premier dimissiona-
rio si è già chiamato fuori).

L’ipotesi, comunque, non è
campata in aria anche perché
ci sono forze politiche che pro-
pongono l’opzione come tra le
favorite. In particolare gli allea-
ti della maggioranza che ha
retto l’esecutivo fin qui, cioè
Angelino Alfano e Denis Verdi-
ni. Per il ministro dell’Interno
la strada dev’essere un gover-
no di responsabilità comune
altrimenti, appunto, la prose-
cuzione dell’esperienza con
Renzi. Per Verdini, Ala è pron-
ta a dare il sostegno a qualsiasi
tipo di governo, compreso il
Renzi-bis. Quel che è certo è
che quello di Paolo Gentiloni
resta il nome più gettonato
nella maggioranza dem. Resta-
no da superare gli ostacoli dei
centristi di Ncd che lo identiti-
ficano con il «governo a sca-
denza» che loro non vogliono
e della minoranza dem che,

con Roberto Speranza, ha chie-
sto al Pd una scelta di «discon-
tinuità» e un programma di go-
verno ben più corposo della
sola riforma.

Ieri, comunque, da Mattarel-
la si sono presentate le delega-
zioni dei partiti maggiori. I 5
Stelle hanno ribadito l’indispo-
nibilità ad appoggiare qualsia-
si governo «calato dall’alto» e
confermato la volontà di anda-
re al voto con una nuova legge
elettorale: «Oggi in Italia abbia-

mo due leggi elettorali diverse
che generano una paralisi isti-
tuzionale dolosa generata dal-
la irresponsabilità della classe
politica guidata da Renzi e dal
Pd. Per questo abbiamo chie-
sto di garantire il percorso isti-
tuzionale più rapido per anda-
re al voto con la legge elettora-
le che sarà certificata dalla Cor-
te costituzionale» dice la dele-
gazione dei 5 Stelle per la qua-
le Renzi dovrebbe rimanere a
Palazzo Chigi.

Berlusconi ha invece ribadi-
to il no a un governo di larghe
intese, confermando però la
disponibilità a un tavolo per la
messa a punto della nuova leg-
ge elettorale. «Abbiamo illu-
strato a Mattarella quella che
ci sembra l’unica strada possi-
bile, l’approvazione in tempi
rapidi di una nuova legge elet-
torale condivisa per poi con-
sentire agli italiani di esprimer-
si con il voto» ha detto il Cava-

liere. Secco no anche all’ipote-
si di un governo di responsa-
biltà. «Forza Italia non è dispo-
nibile a sostenere un governo
di larga coalizione. Tocca al Pd
esprimere e sostenere un go-
verno per la parte restante del-
la legislatura, che deve essere
la più breve possibile» dice il
Cavaliere, auspicando che do-
po le elezioni «riprenda il per-
corso di una costituente in ter-
mini finalmente condivisi».
Ma i partiti di maggioranza e

opposizione non sono d’accor-
do sui punti principali, dal suc-
cessore di Matteo Renzi alla
composizione del governo di
transizione che dovrà traghet-
tare la crisi alle nuove elezioni
passando per l’approvazione
di una nuova legge elettorale.
La misura della distanza tra le
posizioni delle forze politiche
arriva dalle parole del capo-
gruppo del Pd al Senato, Luigi
Zanda. «Abbiamo registrato
un larghissimo rifiuto da parte
delle opposizioni a un gover-
no di responsabilità naziona-
le. Abbiamo quindi assicurato
a Mattarella tutto il sostegno
del Pd alla soluzione della crisi
che egli riterrà più opportu-
no». Questo vuol dire che i
dem fanno un passo indietro,
non hanno dato al capo dello
Stato una “rosa” di nomi ed è
certo che non sarà Renzi. La
palla passa a Mattarella.
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Berlusconi
ha ribadito il no

alle larghe intese
confermando però
la disponibilità
a un tavolo per la messa
a punto di nuove norme
per andare alle elezioni

I 5 Stelle
hanno chiesto

al Colle di garantire
il percorso più rapido
per recarsi alle urne
con le regole
che saranno certificate
dalla Corte costituzionale

La scelta diMattarella
Governo in tempi brevi
Terminate le consultazioni. Gentiloni resta il favorito. Obiettivo stabilità
La delegazione del Pd non offre nomi al Quirinale. Il nodo legge elettorale

Le prossime tappe
Mosse possibili del Presidente della Repubblica
ed eventuali conseguenze

Terminate le consultazioni

ha quattro soluzioni possibili

IL CAPOIL CAPO
DELLO STATODELLO STATO

IL CAPO
DELLO STATO

IL PARLAMENTO

1 2 3 4

Rinvio alle Camere del governo

Il premier uscente si ripresenta
in Parlamento per un nuovo voto
di fiducia (stessi ministri, stessa

maggioranza)

Reincarico

Lo stesso premier tenta di formare
un governo bis

(con ministri e maggioranza
anche diversi)

Mandato esplorativo

Una personalità, di solito
istituzionale, verifica se

ci sono le condizioni
per formare un governo

Incarico a un altro esponente

VOTA
la fiducia

NON VOTA
la fiducia

Fine della crisi
di governo

La parola torna
al capo dello Stato

IL PRESIDENTE
INCARICATO

Consulta i gruppi

parlamentari

e, se esistono

le condizioni, forma

un nuovo governo

Monte dei Paschi ritenta la carta deimercati
Pronto il decreto per il salvataggio dello Stato ma il cda rilancia l’aumento di capitale con i privati

La sede del Monte Paschi

◗ MILANO

Per Mps è l'ennesimo fine setti-
mana cruciale. Dopo il no, fil-
trato da Francoforte, ad una
proroga al 20 gennaio per chiu-
dere l'aumento di capitale da 5
miliardi, il Monte - prima di ab-
dicare alla soluzione pubblica -
tenta innanzitutto la carta della
conversione dei bond attraver-
so la strada del retail. Un bivio
che il board di Rocca Salimbeni
tornerà ad esaminare oggi po-
meriggio, nell'attesa che arrivi
formalmente quanto maturato
dalla Bce.

L'istituto senese nei fatti pro-

va a tenere aperto uno spiraglio
cercando, ancora una volta, la
leva del mercato. Dopo il mi-
liardo degli obbligazionisti isti-
tuzionali la strada individuata
potrebbe essere, appunto, la
riapertura della conversione
dei bond al pubblico retail. Si
tratta di oltre 40 mila risparmia-
tori che hanno in mano 2 mi-
liardi di obbligazioni subordi-
nate. Il passaggio è, comun-
que, stretto anche per i vincoli
della Mifid. A meno che non
vengano rimodulati i termini
dell'offerta e ci sia poi il disco
verde della Consob. I tecnici e i
funzionari di Siena sono a lavo-

ro ed esplorano ogni strada per
capire quali possano essere ul-
teriori percorsi da seguire. Altra
opzione è aprire alla conversio-
ne dei Fresh, finora esclusi e
che hanno un valore nominale
di un miliardo, da cui potrebbe-
ro arrivare 200-300 milioni di
contributo alla ricapitalizzazio-
ne. Se la strada privata sarà per-
corribile, l'obiettivo è lanciare
un aumento da non più di 2 mi-
liardi (il massimo ottenibile)
entro la fine della settimana
prossima. Tutto fieno che si ag-
giungerebbe al miliardo già rac-
colto dalla conversione degli
istituzionali. In questo situazio-

ne non è da dimenticare il pos-
sibile contributo del Qatar (al-
meno 1 miliardo) con cui il dia-
logo resta aperto così come con
i fondi americani citati in passa-
to. Certo un rasserenamento
del quadro politico farebbe tan-
to in questa fase.

La settimana che si va ad
aprire è, dunque, delicata in
tutti i sensi, con l'attesa di un
esecutivo stabile che si intrec-
cia inesorabilmente ai destini
del Monte che ha già in calen-
dario un altro board per il 15 di-
cembre. Data in cui sarà stata
già notificata la decisione della
Vigilanza della Bce. A questo

punto, infatti, sarà trascorso il
termine di qualche giorno asse-
gnato al Consiglio dei Governa-
tori per eventuali osservazioni.
Ma se il piano privato non do-
vesse trovare forma, lo Stato è
comunque pronto ad un inter-
vento risolutivo. Lo schema sa-
rebbe già definito. L'unica via è
un decreto legge. L'articolazio-
ne è in due tempi: prima con
una garanzia tra i 3 e i 5 miliardi
sull'aumento da 5 miliardi che
Mps deve lanciare. Poi, se l'ope-
razione dovesse fallire, l'inter-
vento pubblico andrebbe di-
spiegato seguendo la procedu-
ra europea, che prevede il coin-
volgimento di azionisti e obbli-
gazionisti per rispettare le rego-
le sugli aiuti di Stato. A dare il
via al provvedimento, se neces-
sario, non potrà che essere a
questo punto il nuovo Gover-
no.

la CRISIÈ Il presidente
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FORZA ITALIA

Silvio Berlusconi e Paolo Romani di

Forza Italia, al Quirinale al termine

del colloquio con il capo dello Stato

movimento 5 stelle

La delegazione del Movimento 5

Stelle Giulia Grillo e Luigi Gaetti

dopo l’incontro con Mattarella

di Maria Berlinguer
◗ ROMA

Il governo non c’è ancora ma il
toto ministri già impazza. A
partire dalla casella principale,
quella di premier. Tutti gli indi-
zi portano a Paolo Gentiloni
ma in corsa sarebbero ancora
sia Pier Carlo Padoan che Gra-
ziano Delrio, entrambi graditi
al Quirinale. Il rebus sarà sciol-
to a breve ma il ministro degli
Esteri, che nelle ultime ore è
sceso e salito a Palazzo Chigi
più volte per incontrare Mat-
teo Renzi, resta di gran lunga il
favorito. Tanto più a dare retta
a Luigi Zanda che a Otto e mez-
zo dice che non è aria di Renzi
bis. «Ho visto il presidente del
Consiglio, a Palazzo Chigi è
pieno di scataloni e c’è aria di
trasloco», assicura il presiden-
te dei senatori del Pd.

La consultazioni parallele di
Renzi hanno irritato non poco
il Colle, stupito per l’irritualità
della vicenda, ma sono andate
avanti fino a notte. Con Genti-
loni, Renzi avrebbe posto con
forza due questioni chiave per
una reciproca e proficua colla-
borazione futura: la conferma
di Luca Lotti come sottosegre-
tario a Palazzo Chigi e la collo-
cazione di Maria Elena Boschi.
Due figure decisive per il siste-
ma Renzi. Il primo dovrebbe
gestire tutti i dossier delle no-
mine che, a partire da marzo
prossimo, riguarderanno Eni,
Poste, Finmeccanica e Carabi-
nieri. Lotti potrebbe inoltre as-
sumere anche la delega ai Ser-
vizi, oggi nelle mani di Marco
Minniti. Quanto all’ex mini-
stro delle Riforme si ipotizza
un reincarico come ministro
delle Pari opportunità e dei
Rapporti con il Parlamento. Sa-
rebbe anzi stato proprio Renzi
a chiedere alla Boschi di resta-
re, malgrado il ministro avesse
legato il suo destino politico
proprio all’esito del referen-
dum costituzionale.

Se sarà Gentiloni a prendere
il posto di Renzi, la prima casel-
la da occupare sarà proprio
quella del titolare della Farnesi-
na. Il segretario del Pd vorreb-

be una soluzione interna. In ci-
ma alle sue preferenze ci sareb-
be Elisabetta Belloni, attuale
segretario generale della Farne-
sina. Ma Dario Franceschini
punta a piazzare Piero Fassino,
l’ex sindaco di Torino, espo-
nente di spicco della sua cor-
rente e pezzo da novanta del
Pd. Un nome che non dispiace
in assoluto a Renzi consapevo-
le dell’importanza di continua-
re a fare asse con Franceschini
in vista del congresso del Pd
che si annuncia turbolento per
il segretario. In alternativa, e
anzi meglio piazzato, potrebbe
essere l’attuale ministro dello
sviluppo Economico Antonio
Calenda a spostarsi alla Farne-
sina. Lasciando così «libera» la
casella che sarebbe occupata
dal sottosegretario Enrico Za-
netti, ora nel gruppo di Verdi-
ni. E così Ala entrerebbe in
maggioranza.

Nell’organigramma sono

considerati intoccabili Pier
Carlo Padoan all’Economia,
Angelino Alfano all’Interno e
Roberta Pinotti alla Difesa. Da-
rio Franceschini resterà per
sua scelta al ministero della
Cultura. E resteranno anche
Andrea Orlando alla Giustizia e
Maurizio Martina all’Agricoltu-
ra. Dovrebbe essere conferma-
ta anche Marianna Madia. Il
ministro della Pubblica ammi-
nistrazione ha dovuto incassa-
re lo stop della Consulta a una
parte della sua riforma della Pa
ma la stessa riforma necessità
degli ultimissimi passaggi e un
nuovo ministro complichereb-
be non poco il percorso.

Discorso a parte merita la de-
legazione di Ncd. Beatrice Lo-
renzin, attuale titolare della Sa-
lute, è data in bilico ma il suo
destino dipenderà dagli equili-
bri politici del nuovo governo.
E molto in forse è anche Stefa-
nia Giannini alla quale in casa
dem si imputa la fredda acco-
glienza che ha avuto la sua
Buona scuola. All’Istruzione
potrebbe essere promossa l’at-
tuale responsabile Scuola del
Pd, Francesca Puglisi. Altra pol-
trona traballante è quella di
Giuliano Poletti al Lavoro. Al
suo posto potrebbe andare l’ex
sindacalista della Cgil, ora vice
ministro dello Sviluppo econo-
mico, Teresa Bellanova.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

C’è l’ipotesi Fassino
per la Farnesina
EBoschi è in risalita
In cima alle preferenze di Renzi c’è Elisabetta Belloni
Girandola di ministri: rischiano Lorenzin, Giannini e Poletti

Attuale ministro delle Riforme

‘‘
Per gli Esteri
in lizza
anche Calenda

In questo caso potrebbe
subentrare Zanetti
che porterebbe Ala
di Verdini in maggioranza
Conferma per Madia

MARIA ELENA BOSCHI

Ex sindaco di Torino (2011-2016)

Paolo Gentiloni in una foto d’archivio

PIERO FASSINO

È ministro dello Sviluppo Economico

Oggi sottosegretario a Palazzo Chigi

LUCA LOTTI

carlo calenda

DOMENICA 11 DICEMBRE 2016 IL PICCOLO Primo piano 3



di Diego D’Amelio
◗ TRIESTE

«Bisogna dare soluzione rapidis-
sima alla crisi e andare al voto al
più presto». Il capogruppo del
Pd alla Camera, Ettore Rosato,
riassume in due punti l’uscita
dal terremoto politico innesca-
to dal no al referendum.

Che giornata è stata?
Una lunga giornata trascorsa

fra incontri e telefonate, per da-
re uno sbocco concreto alla si-
tuazione.

Una giornata entrata nel vi-
vo con la riunione fra premier
e maggiorenti del Pd: il bis è
tramontato?

Renzi ha escluso il reincarico
da subito. È il primo presidente
del Consiglio che si dimette, pur
avendo la maggioranza in en-
trambe le Camere, con un atto
responsabile e coerente, avve-
nuto un’ora dopo la chiusura
dei seggi. Una scelta politica da
cui non si torna indietro.

Le dimissioni lampo sono
state un gesto opportuno?

Renzi ha fatto ciò che aveva
detto e ciò che doveva, senza re-
stare attaccato alla sedia.

Qualcuno lo ha tradotto co-
me un «non gioco più».

Altro che lavarsene le mani. Il
Pd e il suo segretario stanno fa-
cendo quanto serve per avere
un governo in tempi rapidissimi
e andare a elezioni presto. Ci sia-
mo assunti la responsabilità del-
la sconfitta e stiamo lavorando
per mettere in sicurezza le istitu-
zioni, dando soluzione alla crisi
in linea con l’esito del referen-
dum.

Mattarella avrebbe preferito
il Renzi bis...

I pensieri del presidente non
si interpretano. Parlerà al mo-
mento opportuno.

In che stato d’animo lo avete
trovato?

Determinato a definire in
tempi rapidi l’uscita dalla crisi.

Gli avete proposto un gover-
no di responsabilità nazionale.

Sì, come deciso dalla direzio-
ne del partito. Avremmo voluto
un governo largo e aperto di tut-

te le forze politiche, perché
ognuno deve assumersi le sue
responsabilità. Le opposizioni
sono salite al Colle chiedendo
una nuova legge elettorale, fin-
gendo di non sapere che senza
governo il parlamento non può
legiferare. Troppo facile.

Sapevate che la vostra pro-
posta sarebbe stata impratica-
bile.

Quando il presidente ci ha
evidenziato l’impercorribilità
della soluzione, abbiamo dato
disponibilità a perseguire una
soluzione gradita al Quirinale.
Fermo restando che per noi le
elezioni devono arrivare rapida-
mente.

Siete rimasti col cerino in
mano?

Avremmo potuto dire che

non ci stavamo nemmeno noi.
Niente cerino in mano, ma sen-
so di responsabilità e appoggio
all’iniziativa di Mattarella.

Vi aspettavate la fermezza di
Forza Italia?

No. E speravo in un maggior
senso di responsabilità del M5s,
che ha appena depositato una
legge elettorale, ma non inten-
de creare le condizioni istituzio-
nali perché se ne discuta.

Avete avanzato qualche no-
me?

Nessuno.
Intanto Paolo Gentiloni è da-

to per favorito. È la persona
giusta?

La scelta spetta a Mattarella.
In un contesto di appuntamenti
internazionali all’orizzonte, l’at-
tuale ministro degli Esteri avreb-

be però una capacità di inter-
vento adeguata.

Il governo si baserà sull’at-
tuale maggioranza?

Dalle opposizioni non è arri-
vata la minima disponibilità e
quindi il perimetro è questo.
Non è il governo che volevamo:
con una legge elettorale in pie-
na funzionalità avremmo gradi-
to le urne subito.

Quando avremo la nuova
legge elettorale?

Ci sarà la sentenza della Corte
costituzionale di cui prendere-
mo atto. Poi il parlamento do-
vrà adeguarsi alle osservazioni,
a meno che le Camere non scri-
vano una nuova legge in tempi
più brevi.

Il Pd ha una proposta?
Mi rammarica vedere che

stiamo abbandonando il mag-
gioritario e andando verso un
proporzionale che mi ricorda
molto la Prima repubblica e i
suoi riti, in cui i piccoli partiti
avevano potere di veto. È l’esito
del referendum, che ha dato for-
za a chi ha sempre chiesto il pro-
porzionale. Spetta comunque
alle opposizioni dire cosa vo-
gliono, invece di continuare a ri-
lanciare. Altrimenti andrebbe
bene anche la semplice corre-
zione dell’Italicum: non ci fare-
mo impantanare nelle secche di
un parlamento che, per tirarla
in lungo, non approva la legge
elettorale.

Monte dei Paschi, post terre-
moto, presidenza del G7: il
nuovo governo dovrà fare ben
più che la legge elettorale.

L’attuale governo sta conti-
nuando a lavorare, seppur di-
missionario. Ci sarà continuità
e nessun problema resterà elu-
so. Martedì approveremo il de-
creto legge per gli interventi sul
terremoto e anche sulle banche
stiamo predisponendo il neces-
sario.

Nel Pd si aprono i giochi di
potere. Che clima c’è all’inter-
no?

Il referendum ha segnato una
netta divisione fra chi voleva la
riforma e chi ha fatto altre scel-
te. Questa è la prima discrimi-
nante che peserà sul prossimo
congresso. Da una parte chi vi-
ve l’appartenenza alla sinistra
come la fatica di risvegliare l’Eu-
ropa dal torpore, dall’altra chi è
nostalgico di una vecchia sini-
stra poco capace di scegliere e
molto propensa a discutere.

Lunedì che succederà in di-
rezione nazionale?

Faremo il punto dopo l’indi-
cazione che immagino sarà arri-
vata dal Colle.

In Fvg la segretaria Grim è ri-
masta al suo posto. Contento
della conferma di una sua fede-
lissima?

Quando si perde si deve ragio-
nare insieme sui motivi della
sconfitta e sulle soluzioni. Getta-
re le responsabilità su un singo-
lo è poco fruttuoso. Sostegno al-
la segreteria regionale e allo
sforzo riformatrice della giunta
Serracchiani nella consapevo-
lezza che siamo tutti chiamati a
fare meglio.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non ho offeso nessuno e mi dispiace se
qualcuno si è sentito offeso da parole che io
non ho mai pronunciato»: lo dice Riccardo
Illy, commentando le polemiche scoppiate sui
social network dopo sua intervista a Gianni
Minoli a Radio 24 nella quale ha parlato anche
del referendum costituzionale. «In quella

lunga intervista ho
detto che l'Italia del
“no” è poco
informata e mi sono
chiesto quanti di
quelli che hanno
votato “no”
abbiano letto, non
tanto le modifiche
della Costituzione
approvate dal
Parlamento, ma
l'attuale

Costituzione. Non ho, quindi, mai usato la
parola “ignorante” e non ho mai offeso
nessuno. Mi pare che anche in questo caso la
manipolazione strumentale e i meccanismi
della post-verità, di cui tanto si parla dopo le
elezioni americane, stiano scatenando
reazioni e prese di posizione che pur derivando
dal nulla assoluto, alla fine, creano un nulla
che viene percepito come reale solo nel mondo
virtuale della comunicazione sociale».

◗ ROMA

Matteo Renzi ieri ha incontrato a palazzo Chigi
ministri e capigruppo del Pd per trovare la qua-
dra sulla risoluzione della crisi ma anche per pre-
parare la direzione di domani. Già in quella occa-
sione si aprirà di fatto la stagione congressuale
dei dem. La strategia di Renzi è quella di lasciare a
Paolo Gentiloni l’incarico di premier per poi can-
didarsi alle primarie ed avere la più ampia legitti-
mazione possibile.

L’accordo trovato nella maggioranza del Pd è
che non ci saranno candidature se non quella di
Renzi. C’è anche un’indicazione sulla data: «Tra
febbraio e marzo ci sarà il congresso del Pd. Renzi
ha una larga maggioranza, radicata e importante,
penso che potrà continuare ad averla» dichiara
Luigi Zanda. Ma le regole sono tutte da stabilire.
A partire da come si deciderà di correre riguardo
alla competizione interna. Al momento si preve-
de un blocco dem a favore del presidente del
Consiglio dimissionario, ma l’orientamento delle
varie correnti del Pd sarebbe quella di contarsi in
mancanza di un accordo blindato prima del con-

gresso. Ovvero non un’unica lista a sostegno del
segretario, ma diverse liste di appoggio.

Occorrerà capire anche il piano di Renzi. Il pre-
mier dimissionario nei giorni scorsi ha ripetuto ai
suoi di non voler continuare a girare ancora l’Ita-
lia, ma la strategia che gli stanno consigliando i
fedelissimi è quella di immergersi per un po’. Il
Pd in primo luogo dovrà risolvere il rebus del vo-
to anticipato, visto che le varie anime del partito -
nonostante la richiesta al Colle di andare alle ur-
ne nel più breve tempo possibile - inviano segnali
discordanti. Ci sarà un chiarimento sulle ragioni
della sconfitta al referendum, ma un confronto
interno tra i leader delle correnti sarà necessario.
«Sarà importante che Renzi e Franceschini ritro-
vino un rapporto saldo» dicono in maggioranza. I
franceschiniani vogliono avere un maggior peso
e soprattutto non ci stanno a fare il lavoro sporco
in Parlamento e poi ricevere accuse sotto traccia.
Ci sono poi i Giovani turchi ma l’ipotesi di Orlan-
do candidato sembrerebbe tramontata, pur re-
stando sul tavolo la richiesta di una maggiore rap-
presentanza. Infine la minoranza dem: sul tavolo
le possibili candidature di Speranza e Emiliano.

il caso

Renzi si prepara già al congresso dem
Le correnti di maggioranza danno l’ok ma pensano alla conta. Zanda: «Congresso tra febbraio e marzo». Domani la direzione

Matteo Renzi con Dario Franceschini in una foto d’archivio

Rosato: «Matteo e il Pd responsabili
Ma vogliamo il voto al più presto»

Il capogruppo del Pd alla Camera Ettore Rosato ieri al Quirinale

‘‘
il presidente
mattarella

È determinato
a definire in tempi rapidi
l’uscita dalla crisi ‘‘

il futuro
del partito

Sul congresso
peserà la netta divisione
emersa con il referendum

LA CRISIÈIl partito democratico

L’INTERVISTA

Riccardo Illy: «Nessuna offesa
nei confronti di chi ha votato No»

Riccardo Illy

Lalunghissima
giornata
delcapogruppo
triestino
deidemocratici
allaCamera
dall’incontro
conl’expremier
allasalitaalColle
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di Marco Ballico
◗ TRIESTE

La linea di venerdì sera ha ret-
to. Antonella Grim non si di-
mette, la segreteria del Pd re-
gionale resta in carica, l’as-
semblea Fvg convocata dal
presidente Salvatore Spitaleri
si riaggiorna a una data tra
l’assemblea nazionale, fissa-
ta domenica 18 dicembre, e
Natale. «Il partito non si na-
sconde di fronte alle sue re-
sponsabilità, ma non vuole
subìre gli eventi», dichiara via
comunicato Debora Serrac-
chiani dopo aver ascoltato
(senza però dire nemmeno
una parola) la relazione della
segretaria e l’ampio dibattito
ieri a Udine nella sede di via
Ioppi. Un appuntamento mai
così affollato tra i 126 compo-
nenti, la somma di eletti e
aventi diritto, cui si sono ag-
giunti una cinquantina di
iscritti interessati ad assistere
alla resa dei conti dopo i ripe-
tuti flop amministrativi e la
bocciatura al referendum co-
stituzionale sulla riforma
Renzi-Boschi.

«L’assemblea regionale -
sottolinea infatti la presiden-
te della Regione e vicesegreta-
ria nazionale del Pd - ha di-
mostrato serietà e la riflessio-
ne non si ferma qui, per cor-
reggere la rotta». E ancora:
«Mentre si sviluppa un per-
corso nazionale complesso, il
partito ha mantenuto l’impe-
gno di aprirsi a un confronto
sulle cose, anche alla luce del-
la sconfitta al referendum.
Non sono questioni che si ri-
solvono in poche ore, per cui
è opportuno tenere aperta
questa discussione». Non
manca l'orgoglio di partito:
«Come si vince tutti assieme,
così anche il peso della scon-
fitta deve essere raccolto e
portato dalla nostra comuni-
tà politica, tutta intera a co-
minciare dalla dirigenza. Ri-
portare la discussione nei luo-
ghi propri del partito, in mo-
do franco, democratico e nei
contenuti, per noi è normale,
ma non c’è un’altra forza ca-
pace di farlo».

Pure Serracchiani, fino a

due giorni fa, aveva coltivato
la tentazione del cambiamen-
to dei vertici, e come previsto
non sono mancati gli inter-
venti diretti di richiesta di di-
missioni e azzeramento della
segreteria, in primis da parte
di Mauro Travanut e di Fran-
cesco Russo che, «con la liber-
tà di chi non avanza candida-
ture per se stesso né per la se-
greteria né per la presidenza
della Regione», ha chiesto

«una discontinuità visibile,
perché è impossibile presen-
tarci al voto senza aver cam-
biato volti e temi su cui abbia-
mo perso nell'ultimo anno»,
con un affondo anche sulla
giunta: «Le scelte di governo
ci consegnano a una situazio-
ne in cui potremmo arrivare
addirittura terzi».

Ma la cautela ha prevalso.
Fare di Grim il capro espiato-
rio sarebbe stata soluzione

comoda, avrebbe appagato
qualche appetito, avrebbe da-
to un segnale di pulizia, ma
non avrebbe risolto i proble-
mi, ha condiviso la maggior
parte del Pd regionale. Se-
guendo di fatta l’indicazione
che aveva dato Ettore Rosato
nelle ore caldissime di vener-
dì, quando da più parti si sol-
lecitava la segretaria al passo
indietro. Il peso del capogrup-
po alla Camera, impegnato ie-

ri a Roma nelle consultazioni
del presidente Mattarella per
la formazione del nuovo go-
verno, ha in qualche modo
suggerito una conclusione
non traumatica del confron-
to, evitando un voto che
avrebbe ulteriormente spac-
cato un partito già diviso da
storie, vedute, ambizioni di-
verse e divergenti.

A metterci del suo per resta-
re in sella è stata anche Grim.

Ha tenuto testa alle critiche,
ha difeso il suo lavoro, ha fat-
to capire, come già nei giorni
scorsi, che non se ne sarebbe
andata in presenza di soli at-
tacchi e in assenza di propo-
ste politiche alternative. Ma
si è anche assunta «una parte
importante di responsabilità
per le sconfitte 2016», rimar-
cando però, al pari di Serrac-
chiani, il senso di comunità,
nelle vittorie e nelle sconfitte.

«Cambiare adesso sarebbe inutile»
Coppola invita a rinviare ogni decisione dopo il congresso «ma serve più umiltà»

◗ TRIESTE

«Travanut e la minoranza di-
cono che dovremmo ascoltar-
li di più? Hanno ragione». Il de-
putato democratico Paolo
Coppola, dopo un’assemblea
che ha confermato le divisioni
del Partito democratico regio-
nale, salva la parte migliore di
un confronto anche aspro: «Le
diverse presenze nel partito
condividono la necessità di da-
re risposta alla tante persone
che in Friuli Venezia Giulia
continuano a credere a un pro-
getto di sinistra liberale e alla
necessità di cambiamento del
Paese».

Coppola, qual è la sua prin-
cipale preoccupazione?

La legge elettorale. Stiamo
correndo il rischio oggettivo

che la vocazione maggiorita-
ria e la democrazia dell’alter-
nanza lascino il passo a un si-
stema proporzionale che ci ri-
porterebbe indietro agli anni
Cinquanta. Sarebbe la messa
in discussione di tutto il per-
corso che ha portato dall'Uli-
vo al Pd.

Per questo ha sostenuto in
assemblea l’inutilità di chie-
dere il cambio di segreteria?

Non possiamo prendere og-
gi decisioni definitive con un
congresso alle porte. Sarebbe
una soluzione non risolutiva.
E, non a caso, l’hanno suggeri-
ta in pochi.

Non crede che il rinvio del-
le scelte non porti da nessuna
parte?

Non è di Grim la colpa di
tutti gli errori inanellati.

Quali sono stati?
Magari conoscerli con preci-

sione. Di certo non abbiamo
avuto la capacità di intercetta-
re il malumore del nostro elet-
torato.

Come rimediare?
Dobbiamo avere l’umiltà di

prepararci a un percorso di
ascolto molto lungo. Dobbia-
mo capire quello che chiedo-
no elettori, iscritti e pure la mi-
noranza del partito che, va

detto, ci ha avvertito degli er-
rori che stavamo commetten-
do.

Possibile ricompattarsi?
Sempre possibile. Ma serve

la volontà di entrambe le par-
ti. Io darò segnali di massima
apertura.

A Debora Serracchiani che
cosa si sente di dire?

Di continuare a mantenere
la leadership sia nazionale che
regionale. E di spendere tutte
le energie per rafforzare il sen-
so di squadra. Ci deve essere
maggiore attenzione nei rap-
porti tra giunta e partito.
 (m.b.)

il fedelissimo

Serve
uno
sforzo
per
capire
cosa
chiede
chi ci
vota

Il gruppo
dei “ribelli”
capitanato
dal senatore
triestino Russo
ha invocato
un azzeramento
dell’intera cabina
di regia

Evitata la resa dei conti
Grim rimane in sella
Serracchiani non interviene in assemblea e commenta a verdetto emesso
«Il Pd non si nasconde ma non subìsce gli eventi. Si vince e si perde insieme»

Paolo

Coppola

il dopo voto»FRIULI VENEZIA GIULIA
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Nella replica finale arriva
anche l’annuncio di «un per-
corso di approfondimento e
verifica con tutte le compo-
nenti della segreteria per chie-
dere un rafforzamento nell'
azione di elaborazione politi-
ca in vista della prossima as-
semblea». Ma, messaggio ai
contras, «davanti a uno scena-
rio fatto di emergenze com-
plesse e riforme difficili, il par-
tito regionale ha fatto il massi-

mo: il massimo di ciò che po-
teva fare, con le forze e la
struttura che ha a disposizio-
ne. Per capire quali sono le re-
sponsabilità del partito - ha
insistito la segretaria regiona-
le Grim - dobbiamo innanzi-
tutto chiederci cosa è il Pd og-
gi e affrontare l'evidente crisi
della forma partito, cioè di
quell’idea novecentesca che
oggi non esiste più».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Qui la politica renziana ha fallito»
Travanut punta il dito contro il modello imposto dall’attuale gruppo dirigente

◗ TRIESTE

«La politica renziana, in Friuli
Venezia Giulia, è fallita». Il
consigliere regionale Mauro
Travanut, “ribelle” della pri-
ma ora - uno che ha fatto,
non nascondendosi, campa-
gna per il No al referendum
sulla riforma costituzionale -,
lo dice da tempo e lo ha ripe-
tuto ieri in assemblea Pd a
Udine, impallinando un mo-
dello «che funziona come
una società per azioni in cui il
51% comanda e il 49% è zitti-
to».

Travanut, come dovrebbe

essere, invece, il modello?
Il 49% deve avere la stessa

importanza della parte mag-
gioritaria. Le idee vanno con-
taminate per una sintesi suc-
cessiva.

Perché da giorni chiede di-
missioni generali?

Perché non c’è stata una so-
la sconfitta, ce ne sono state
tante. Non a causa di una per-
sona sola, e cioè di Antonella
Grim, ma dell’impianto com-
plessivo di una politica che
ha costruito le condizioni per
perdere. Le responsabilità so-
no di tutta la classe dirigente
che ha retto il Pd in questi an-

ni, compresa la minoranza
che ha perso al congresso.

A segreteria confermata,
che cosa succede adesso?

O si modifica l'impostazio-
ne portata avanti da Renzi e
Serracchiani o saremo votati
a perdere ancora.

Che responsabilità ha Ser-
racchiani?

Le responsabilità di chi, da
vicesegretaria renziana del
Pd, ha vidimato tutte le scel-
te, battezzando di fatto il mo-
dello che ha fallito.

L’assemblea udinese può
essere un punto di riparten-
za?

Ho ascoltato interventi
che, pur riconoscendo le bat-
tute d’arresto, sostengono
che tutto funzioni ancora. Ma
ho anche sentito riflessioni
potenti, capaci di andare a
fondo della questione.

Concretamente?
Le diverse anime del Parti-

to democratico si stanno fi-
nalmente interrogando sulle
fasi di una nuova cultura poli-
tica. E, quando parlano, le
componenti minoritarie non
sono più fischiate, ma ascol-
tate e in qualche caso applau-
dite. È un sintomo positivo.
Perché se rientra la politica,
potremo riguadagnare pezzi
di società che non mostrano
più interesse nei nostri riguar-
di.
 (m.b.)

◗ TRIESTE

«Il segretario regionale non è
Mandrake e non può essere
considerato responsabile di
tutte le sconfitte». Parola di Sil-
via Caruso, il sindaco di San
Pier d’Isonzo che, chiamando
in causa il notissimo fumetto
per analizzare le dinamiche in-
terne al Pd, ha vinto a fine gior-
nata il titolo del passaggio più
efficace tra quelli pronunciati
dai partecipanti all’assemblea
regionale del Pd. con il riferi-
mento al noto fumetto duran-
te espressione forse più bril-
lante usata dai delegati Pd du-
rante i lavori dell’assemblea
regionale a Udine spetta a Sil-
via Caruso, sindaco di San
Canzian d’Isonzo.

«I cittadini - ha proseguito
Caruso parlando davanti ai
126 componenti dell’assem-
blea, a cui si è aggiunta un’al-
tra cinquantina di iscritti al
partito - ci votano per il modo
in cui eroghiamo i servizi ed è
su quello che dobbiamo lavo-
rare: abbiamo fatto riforme
buone, ma dobbiamo correg-
gere ciò che abbiamo sbaglia-
to».

Un’altra donna democrati-
ca, la segretaria del Pd di Trie-
ste Adele Pino, ha a suo volta
invitato con forza a un rinno-
vato impegno sui temi del la-
voro, chiedendo in particolare
ai parlamentari di agire sul te-
ma dei voucher. Il numero
uno del partito udinese, Mas-
similiano Pozzo, invece, al re-
gistro pratico e operativo ha
preferito quello squisitamen-
te politico. «Anche nelle scon-
fitte va riaffermato il senso del-
la comunità politica, evitando
di fare cadere semplicemente
qualche testa - ha sottolineato
Pozzo -. Davanti a giorni di at-
tacchi e critiche ringrazio la se-
gretaria Antonella Grim e la
presidente Debora Serrracchi-
ni e tutto il Pd, perché abbia-
mo lavorato molto: sono stati
commessi errori, evidente-
mente, ma l’impegno è stato
grande e non può essere
omesso nella lettura della real-
tà. Abbiamo bisogno dell’aiu-
to di tutti per guardare al 2018

e vincere».
Ma c’è anche chi, come il

sindaco di Palmanova, Fran-
cersco Martines, è convinto
che per tornare a vincere ser-
va qualcos’altro, a partire da
un cambio di passo. «Siamo
soddisfatti del lavoro svolto
dalla giunta regionale ma pre-
occupati per come viene per-
cepito dalla gente. Nei circoli,
tra gli elettori e gli amministra-
tori Pd c'è insoddisfazione. La

segreteria doveva già dimet-
tersi a giugno, ma fui l'unico a
chiederlo. Ora - ha concluso -
è necessario rafforzare la se-
greteria o creare un direttorio,
ricoinvolgendo gli ammini-
stratori locali».

Ad invocare discontinuità
anche il senatore triestino
Francesco Russo. «Lo dico
con la libertà di chi non avan-
za candidature per se stesso,
né per la segreteria regionale

né per la presidenza della Re-
gione: è difficile per non dire
impossibile presentarci al vo-
to senza avere cambiato volti
e temi su cui abbiamo perso
nell'ultimo anno. Serve una di-
scontinuità visibile - ha ag-
giunto il parlamentare - , se
dopo quanto è successo qui
oggi non succede nulla i citta-
dini ci prendono per marziani
e scappano definitivamente a
gambe levate!»

il contras

Si apra
una
fase
nuova
che
ridia
dignità
a tutte
le voci

gli interventi

Antonella Grim durante la lettura del suo intervento (foto Petrussi)

‘‘
l’appello
all’unità

La segretaria
regionale ha rimarcato
il senso di comunità ‘‘

l’ammissione
degli errori

Il partito
comunque ha fatto
tutto ciò che poteva fare

L’assessore Gianni Torrenti e il consigliere Enio Agnola tra i partecipanti all’assemblea regionale del Pd

«Il segretario non èMandrake
Le colpe non sono tutte sue»
Il sindaco di San Canzian sprona gli amministratori a potenziare i servizi ai cittadini
L’udinese Pozzo: «Le sconfitte non si affrontano facendo solo cadere qualche testa»

‘‘
i temi
del lavoro

Pino chiede
ai parlamentari più
impegno sul nodo voucher‘‘

le critiche
di martines

Le dimissioni
avrebbero dovuto
arrivare già a giugno ‘‘

l’invito
di caruso

Vanno corretti
gli sbagli
commessi sin qui

Mauro

Travanut
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di Andrea Visconti
◗ NEWYORK

Se combattere il terrorismo
islamico è una delle priorità di
Trump scontrarsi con la Cia
non è la certo strategia vincen-
te. Eppure il neo-eletto presi-
dente è ora ai ferri corti con i
servizi segreti Usa. Li ha messi
in ridicolo dopo che questi han-
no diffuso un rapporto da cui
emerge che la Russia ha avuto
un ruolo nel determinare l’esi-
to elettorale negli Usa. Nello
specifico la Cia ha concluso
che il Cremlino si è attivato per
far vincere Trump. Un’asserzio-
ne che il neo-presidente respin-
ge perché indebolisce la sua vit-
toria. Ma non lascia che i so-
spetti di interferenza russa nel
risultato elettorale rallentino la
formazione del suo nuovo go-
verno. Squadra quasi completa
con l’eccezione del prossimo
segretario di Stato. Ora si fa il
nome di Rex Tillerson, ammini-
stratore delegato della Exxon e
buon amico di Putin. Secondo
fonti vicine a Trump sarebbe
lui il favorito nonostante proba-
bili conflitti d’interesse con la
Exxon, presente in cinquanta

paesi in tutti i continenti.
«Questi sono gli stessi indivi-

dui che avevano affermato che
Saddam Hussein era in posses-
so di armi per la distruzione di
massa», ha ironizzato Trump
dopo la pubblicazione del rap-
porto della Cia da parte del
Washington Post. «Le elezioni

si sono concluse con una delle
più clamorose vittorie in tempi
moderni. Andiamo avanti e la-
sciamo perdere».

Ma neppure la leadership re-
pubblicana è dell’idea di la-
sciar perdere. Esponenti di ver-
tice del partito promettono che
verrà aperta un’inchiesta per

determinare se c’era il Cremli-
no dietro a operazioni di pirate-
ria cibernetica da parte di hac-
ker che usano il nome “Cozy
Bear” e “A.P.T. 29”. L’estate
scorsa avevano penetrato il si-
stema di email riservate del De-
mocratic National Committee.
Anche il sistema di protezione
delle email del Comitato Nazio-
nale Repubblicano era stato
compromesso, ma erano diven-
tati pubblici solo i contenuti
imbarazzanti dei messaggi fra
democratici. Chiunque fosse
stato a forzare la barriera di pro-
tezione lo aveva fatto nell’inte-
resse di una vittoria Trump.
«Chissà mai chi lo ha fatto»,
aveva minimizzato il candida-
to repubblicano qualche gior-
no fa durante un’intervista con
il settimanale Time. «Magari i
russi, magari i cinesi o magari
un ragazzo qualsiasi da casa
sua nel New Jersey».

Ma la questione non piace
neanche a Obama, tanto che il
presidente ha disposto un’in-
chiesto sul ciber-attacco. «Vo-
gliamo andare a fondo a quello
che appare essere uno dei più
perfidi attacchi cibernetici du-
rante la campagna elettorale»,

ha sottolineato venerdì Eric
Schultz, portavoce della Casa
Bianca.

È senza precedenti che un
nuovo presidente prima anco-
ra di occupare la Casa Bianca si
metta in rotta di collisione con
la Cia. Ma il disinteresse di
Trump per i servizi segreti Usa

si era già dimostrato fin dall’ini-
zio: da quando ha vinto le ele-
zioni il neoeletto presidente
chiede il briefing della Cia solo
una volta a settimana. Eppure
il governo Usa spende ogni an-
no 15 miliardi di dollari nella
raccolta di dati di intelligence.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Autobomba a Istanbul, 15 morti e 40 feriti

◗ STOCCOLMA

Standing ovation per Bob Dy-
lan, «che ha cambiato il modo di
fare poesia», nel teatro dei No-
bel a Stoccolma. Il leggendario
cantautore non era presente,
ma ha ricevuto una lunga lista
di elogi nella citazione per il pre-
mio per la Letteratura. Uno per
tutti: «Come l’Oracolo di Delfi
che legge il tg della sera». Lui
non c’era. Come nel titolo del
film biografico del 2007 “I’m not
there” in cui gli aveva dato il vol-
to, tra gli altri, Cate Blanchett,
l’eterno sfuggente Dylan è stato
il grande assente.

È stata l’amica Patti Smith,
emozionata, a salire sul palco
decorato con 22 chili di fiori ro-
sa di Sanremo dopo l’annuncio
qualche settimana fa che il mu-
sicista non sarebbe stato pre-
sente «per precedenti impegni».
La 69enne musicista americana
ha scelto di intonare “A hard
rain’s a-gonna fall”, il brano
scritto da Dylan nel 1962 consi-
derato da molti critici un capola-
voro della musica folk. Dopo la
prima strofa, Patti si è interrot-
ta, visibilmente commossa. Pa-
role dimenticate? La cantante
ha chiesto scusa: «Sono molto
nervosa», poi ha concluso l’in-

terpretazione tra gli applausi.
Una performance memorabile.

L’Accademia, che Dylan ha
imbarazzato rifiutandosi di pre-
senziare dopo aver tenuto il Co-
mitato per due settimane in si-
lenziosa attesa, ha invitato pub-
blico e letterati a non scandaliz-
zarsi per la scelta:. «Dylan è sta-
to uno shock. Ha cambiato la
nostra idea di poesia» ha detto
Horace Engdahl. Ma imbarazzo
c’è stato, dopo le polemiche sul-
la scelta «rivoluzionaria», per co-
me l’ex Robert Zimmerman ha
reagito alla decisione. Anche al-
tri autori di letteratura - Alice
Munro, Doris Lessing, Harold

Pinter e Elfriede Jelinek - aveva-
no disertato la cerimonia, ma
per ragioni comprensibili: età,
malattie. Dylan non aveva scuse
evidenti o impegni sul calenda-

rio: concluso in novembre lo zig
zag per l’America del suo “never
ending tour”, ha in programma
una settimana di concerti in in
Gran Bretagna e Irlanda, ma so-

lo in maggio.
Nelle stesse ore è stato conse-

gnato a Oslo, al presidente co-
lombiano Juan Manuel Santos,
il Nobel per la Pace. «C’è una
guerra in meno nel mondo, ed è
quella della Colombia» ha det-
to, sottolineando la fine del con-
flitto nel suo Paese dopo l’accor-
do con le Farc, la guerriglia più
antica dell’America Latina, nata
nei primi anni ’60. Santos si è
più volte riferito alla pace, sotto-
lineando che l’accordo raggiun-
to dopo decenni di trattative,
rappresenta un “modello” an-
che per molti conflitti esistenti
in altre latitudini del mondo, co-
me quelli in Siria e nello Yemen.
Santos ha dichiarato di aver rice-
vuto il Nobel «a nome delle vitti-
me: più di 8 milioni di sfollati, e
più di 220 mila donne, uomini e
bambini assassinati, tra la no-
stra vergogna».

È di almeno 15 morti e una quarantina di feriti, il bilancio
provvisorio di una forte esplosione verificatasi ieri sera a
Istanbul, vicino allo stadio di Besiktas. La deflagrazione,
causata da un’autobomba (foto), avrebbe provocato il
ferimento di un gruppo di poliziotti antisommossa che si
trovavano vicino alla Vodafone Arena, l’impianto sportivo
del Beksitas di Istanbul, dove appena due ore prima si era
concluso l’incontro con il Bursapor ma potrebbero esserci
anche dei civili. La Cnn turca ha riferito che nella zona
sono stati avvertiti anche colpi d’arma da fuoco. Il

ministro dell’Interno Suleyman Noble ha
aggiunto che «l’autobomba è esplosa in un
punto dove si stavano disperdendo i tifosi
del Bursapor. La pista principale è quella
del terrorismo curdo, sia il Pkk che gli
scissionisti del Tak infatti, utilizzano la
tattica dell’autobomba per colpire le forze
di sicurezza turche. È solo l’ultimo di una
serie di attentati che nel 2016 hanno
sconvolto la Turchia, tre dei quali nel solo
mese di giugno con un bilancio di quasi 140
vittime e centinaia di feriti. Il più grave a
Istanbul, il 28 giugno 2016, all’aeroporto
Ataturk, dove 45 persone restano uccise, e

oltre 239 sono i feriti. Ancora a Istanbul il 7 giugno, 11
erano stati i morti nello scoppio di un’autobomba contro
un autobus della polizia del centro della città. Il 19 marzo 5
morti, tra cui due americani, e 36 feriti è il bilancio di un
attentato riconducibile all’Is in via Istiklal, nel centro
della città, dove un kamikaze si fa esplodere contro i
turisti. A gennaio vicino alla Moschea Blu un attentatore
suicida provoca la morte di 12 turisti. Gravissimi attacchi
anche ad Ankara dove il 13 marzo un gruppo armato fa 37 i
morti e 125 feriti in un attentato suicida con
un’autobomba.

attentato allo stadio

Esplode trenomerci carico di gpl
Il convoglio deragliato alla stazione di Hitrino: 7 morti, 30 feriti e case crollate

bulgaria

stoccolma

Nobel, ovazione per Dylan assente
Canta Patti Smith, ma per l’emozione “dimentica” le parole

LaCia accusa il Cremlino
Hacker russi perTrump
Un report dei servizi sostiene che Mosca abbia lavorato all’elezione del tycoon
Il presidente ironizza e pensa al segretario di Stato: in pole Tillerson, ad di Exxon

L’ad di Exxon Rex Tillerson è in pole per il Dipartimento di Stato

Vigili del fuoco al lavoro sulle cisterne in fiamme

◗ SOFIA

Un inferno di fuoco, preceduto
da potenti esplosioni: come ac-
cadde a Viareggio il 29 giugno
del 2009. Così si sono brutal-
mente svegliati nelle prime ore
di ieri, i circa 800 abitanti di Hi-
trino, un paesino nel nordest
della Bulgaria teatro di una gra-
ve sciagura ferroviaria. Coinvol-
to un treno merci che trasporta-
va sostanze altamente infiam-
mabili. Il bilancio, probabil-
mente ancora provvisorio, era
in serata di almeno sette morti
e una trentina di feriti, alcuni
dei quali con ustioni molto gra-
vi. I tre macchinisti si sono sal-
vati.

All’ingresso in stazione alle

5.37 locali (le 4.37 italiane), gli
ultimi sei dei 26 vagoni cisterna
pieni di gpl e propilene sono
deragliati provocando potenti
esplosioni seguite da vari in-
cendi con fiamme altissime. I
boati delle esplosioni hanno
fatto tremare l’intera zona in-
torno alla stazione ferroviaria,
che si trova nel centro del paesi-
no. Gli edifici della stazione
stessa, del municipio e della se-
de della polizia sono crollati.
L’esplosione e gli incendi suc-
cessivi hanno interamente o
parzialmente distrutto anche
decine di abitazioni. Immedia-
ta l’azione dei soccorritori con
l’intervento di oltre cento vigili
del fuoco, impegnati per ore a
domare le fiamme e a estrarre

vittime e feriti sepolti dalle ma-
cerie. I sopravvissuti sono stati
trasportati negli ospedali del
capoluogo regionale Shumen.

Il treno, partito dalla città di
Burgas sul Mar Nero, era diret-
to a Russe sul Danubio, dove il
grande fiume segna il confine
tra Bulgaria e Romania. A pro-
vocare le esplosioni sarebbe
stato l’impatto delle cisterne
con alcuni pali elettrici. «Il boa-
to ci ha svegliati e abbiamo
pensato che si trattasse di un
terremoto», hanno detto alcuni
abitanti del paese ancora sotto
shock. «Poi abbiamo visto fu-
mo e fiamme alte fino a cin-
quanta metri in direzione della
stazione». Il premier Boyko Bo-
rissov, che è stato in passato vi-

gile del fuoco, si è prontamente
recato sul luogo della sciagura
e ha attivato il Piano nazionale
per la protezione civile, procla-
mando per lunedì prossimo
una giornata di lutto nazionale.
Per le persone che hanno avuto
le case distrutte sono stati alle-
stiti degli alloggi temporanei
nei vicini centri abitati.

Secondo le prime valutazio-
ni degli esperti, a causare l’inci-
dente sarebbe stato o un ecces-
so di velocità, o una insufficien-
te manutenzione delle cister-
ne, oppure un errore umano.
Ma soltanto dopo l’esame della
scatola nera del locomotore del
treno si potrà far luce sulle cau-
se esatte della sciagura. Per ora
si esclude l’ipotesi di un atto
terroristico. Gli abitanti di Hitri-
no sono ancora sconvolti per le
conseguenze del grave inciden-
te. «Quello che vediamo intor-
no alla stazione ci fa pensare ai
quartieri di Aleppo», hanno
commentato alcuni.

Patti Smith si esibisce nel teatro dei Nobel a Stoccolma
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di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

Ratko Mladi„ è «colpevole sol-
tanto di essere serbo e di aver
difeso il (suo) popolo in una
guerra iniziata da altri». Con
queste parole, l'avvocato
Branko Luki„ ha iniziato vener-
dì la sua arringa finale, nel ten-
tativo di evitare al suo assistito,
il generale Mladi„, la condan-
na all'ergastolo chiesta dall'ac-
cusa. Al Tribunale penale inter-
nazionale per l'ex-Jugoslavia
(Tpi), il militare serbo-bosnia-
co noto come "il macellaio dei
Balcani" o "il boia di Srebreni-
ca" assiste in questi giorni agli
ultimi atti del processo che lo
vede imputato per genocidio,
crimini di guerra e contro
l'umanità.

Iniziato nel maggio del 2012,
dopo una latitanza durata ben
dodici anni, il procedimento
giudiziario si concluderà nelle
prossime settimane, mentre

già da questo martedì avrà fine
la requisitoria della difesa. Per
Luki„, il 74enne generale è «un
uomo innocente», che ha dife-
so la sua gente «nel rispetto del-
la legge» e contro un nemico
che usava «il fanatismo islami-
co» per arrivare al potere. «Non
c'è niente di più inammissibile
della colpa collettiva», ha pro-
seguito l'avvocato, secondo
cui i procuratori, che hanno

chiesto per Mladi„ il massimo
della pena, vogliono far passa-
re l'idea che «chiunque sia ser-
bo» è responsabile dei crimini
commessi in Bosnia ed Erzego-
vina. Una «collettivizzazione
della colpa» che è in realtà por-
tata avanti proprio dalla difesa,
per sminuire la responsabilità
di Mladi„ e confondere le ac-
que. «Il generale - ha sostenuto
il procuratore Alain Tieger la

settimana scorsa - fu una figu-
ra centrale nell'autostrada ver-
so l'inferno», un'espressione
usata negli anni Novanta dal
leader politico dei serbi di Bo-
snia, Radovan Karadzi„. «La
pulizia etnica in Bosnia non fu
una conseguenza della guerra,
ma il suo stesso obiettivo», ha
proseguito Tieger e «Mladi„ ne
fu uno dei mandanti», a Srebre-
nica, dove più di 8mila musul-

mani maschi furono uccisi in
pochi giorni sotto gli occhi dei
caschi blu dell'Onu, così come
a Sarajevo, dove un assedio du-
rato quasi quattro anni si acca-
nì quotidianamente sui civili.

Una tesi fondata su «propa-
ganda e mancanza di prove»,
ribatte l'avvocato della difesa
Branko Luki„, secondo cui «i
serbi dovevano difendersi per
sopravvivere»A dato che Alija

Izetbegovi„, il leader dei bo-
sgnacchi (musulmani), aveva
iniziato «una guerra santa». An-
che sul genocidio di Srebreni-
ca, Lukic ha una spiegazione
che scagiona il suo assistito:
«Alcune persone sono state uc-
cise in atti opportunistici e in-
controllabili di vendetta priva-
ta». Si trattò insomma di ucci-
sioni che non soltanto «non fu-
rono ordinate dal generale
Mladi„», ma che «furono com-
messe in aperta violazione dei
(suoi) ordini». La separazione
degli uomini dalle donne e dai
bambini, le uccisioni di massa,
le fosse comuni scavate con le
ruspe, tutto avvenne, secondo
la difesa, senza che il generalis-
simo, presente a Srebrenica,
potesse rendersene conto. Ma
l'accusa, al riguardo, ha potuto
proiettare anche dei video, ri-
salenti a vent'anni fa, in cui
Mladi„ non faceva mistero del-
le sue intenzioni.

©RIPRODUZIONERISERVATA

‘‘
TUTTO RITORNA
IN PRIMO GRADO

Sarà
nuovamente il tribunale
di Lubiana a decidere
sulla richiesta di
indennizzo di 11,4 milioni
di euro delle curie slovene

di Mauro Manzin
◗ LUBIANA

La Chiesa può attendere. L’Al-
ta corte della Slovenia, infatti,
ha annullato la sentenza
emessa dal Tribunale di Lu-
biana in base alla quale il Fon-
do dei terreni agricoli avrebbe
dovuto pagare un indennizzo
pari a 11,2 milioni di euro alla
Chiesa slovena per il mancato
utilizzo dei boschi di Mozirje
e Pokljuka. Secondo i giudici
dell’Alta corte (equivalente al-
la nostra Cassazione) il giudi-
ce circondariale Jandranka
Juhant nel suo verdetto emes-
so in materia il 24 novembre
del 2015 ha tenuto in eccessi-
vo conto le ragioni della Chie-
sa rispetto a quelle del Fondo.
Quindi, tutto da rifare e pro-
cesso rispedito in primo gra-
do.

La richiesta della Chiesa slo-
vena, lo ricordiamo, è quella
di un indennizzo per non aver
potuto usufruire dei boschi di
Pokljuka e Mozirje nel corso
del processo di denazionaliz-
zazione degli stessi. Le autori-
tà ecclesiastiche avevano va-
lutato in 11,2 milioni di euro
la perdita dovuta al mancato
ricavato dal taglio degli alberi,
salvo poi chiedere ulteriori sei
milioni di euro di indennizzo
con la motivazione che nel pe-
riodo in questione il taglio di
alberi nei boschi di Pokljuka e

Mozirje è stato maggiore di
quanto preventivato. Ulterio-
re richiesta che però è stata
cassata in quanto presentata
dopo la scadenza dei termini
previsiti.

Alla sentenza del tribunale
circondariale di Lubiana han-
no interposto appello sia il
Fondo agricolo perché la cifra
stabilita dal giudice era consi-
derata eccessiva, sia dalla par-
te querelante, ossia la Chiesa
slovena, perché riteneva che
il risarcimento non poteva es-
sere inferiore a 11,4 milioni di
euro. Il diritto all’indennizzo
è garantito dall’articolo 72 del-

la legge di denazionalizzazio-
ne entrata in vigore il 7 dicem-
bre del 1991. La norma dà a
coloro che hanno ricevuto la
proprietà di un bene dal pro-

cesso di denazionalizzazione
di chiedere un indennizzo per
il mancato utilizzo dello stes-
so dall’entrata in vigore della
legge fino alla data del pro-

prio rientro nella proprietà.
Nel caso in questione la Chie-
sa slovena avrebbe diritto di
ben sei milioni di euro sola-
mente di interessi passivi.

Il Fondo dei terreni agricoli
ha attualmente in piedi cause
simili a quelle della Chiesa
cattolica (che ne ha aperte al-
tre sei, una in particolare del
valore di 12 milioni di euro)
per un ammontare quantifica-
to in 37 milioni di euro. Il Fon-
do ha, fino ad oggi, pagato agli
aventi diritto all’indennizzo
14,7 milioni di euro a cui si ag-
giungono 3,3 milioni di euro
di interessi e 182mila euro di

spese processuali. Solo alla
Chiesa slovena ha fino ad ora
pagato indennizzi pari a 5,8
milioni di euro e ha a disposi-
zione per il 2016 un accanto-
namento di 14,3 milioni di eu-
ro proprio per pagare gli in-
dennizzi.

Va detto che il ricorso la
procedimento giudiziale vie-
ne praticato soprattutto dalla
Chiesa, dai grandi proprietari
terrieri della ex nobiltà locale,
difficilmente invece un priva-
to se la sente di sostenere le
spese per andare davanti a un
giudice relativamente all’in-
dennizzo per il mancato utiliz-
zo del bene.

La Slovenia cerca, nella
maggior parte dei casi di risol-
vere la questione in maniera
extra giudiziale con un accor-
do tra le parti. Pratica che pe-
rò non viene considerata con-
veniente da parte degli ex
grandi proprietari terrieri.
Unico caso di una famiglia no-
bile della Slovenia che è riusci-
ta a trovare una linea di con-
vergenza sull’indennizzo sen-
za dover ricorrere alla senten-
za di un giudici è quella dei
Bornov nella regione della Go-
renjska. I nobili avevano chie-
sto un indennizzo pari a 8 mi-
lioni di euro, ma dopo una ser-
rata trattativa hanno deciso di
accontentarsi di 1,9 milioni di
euro.
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«Mladi„ non fu il mandante di Srebrenica»
La difesa dell’avvocato del generale serbo bosniaco accusato di genocidio apre l’arringa al Tribunale dell’Aja

Un’immagine della fuga dall’eccidio di Srebrenica

LEGGE SULLA DENAZIONALIZZAZIONE

L’Alta corte della Slovenia boccia
l’indennizzo sui boschi alla Chiesa

Pokljika, tronchi d’albero tagliati
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✝
E' mancato all'affetto dei
suoi cari

MassimilianoDaveri
La madre ALESSANDRA e il
padre PAOLO.
La Santa Messa avrà luogo
mercoledì 14 alle ore 11.00
nella Chiesa di via Costa-
lunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

Ciao

Max
ELISABETTA e famiglia
COK.

Trieste, 11 dicembre 2016

Ciao

Massimiliano
riposa in pace.

MASSIMO ROMANA LUCIA-
NO LUCIANA SCILLA ALES-
SIO MARIANNA DANIEL LO-
RENZO MATTEO LEONAR-
DO SEBASTIAN ANITA

Trieste, 11 dicembre 2016

Resterai nei nostri cuori.
LAURA e GIANFRANCO

Trieste, 11 dicembre 2016

✝

Si è spento serenamente

GiorgioFattovich

Ne dà l'annuncio, ad ese-

quie avvenute, la moglie

FULVIA assieme a tutti i

Suoi cari.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
E' mancato all'affetto dei
suoi cari

GuidoFerfoglia
Lo annunciano la moglie
AMALIA, i figli e i nipoti.

I funerali si terranno vener-
dì 16 dicembre alle ore
11.00 con la Santa Messa in
via Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

Partecipano con affetto la
sorella AURELIA con SERA-
FINO, GIORGIO e ANTONEL-
LA con famiglie.

Trieste, 11 dicembre 2016

Partecipa al dolore il fratel-
lo ARMANDO.

Trieste, 11 dicembre 2016

Le famiglie di UBALDO e
CORNELIO partecipano al
dolore e al lutto dei con-
giunti per la scomparsa del
fratello

GEOMETRA

GiorgioGalgaro
deceduto a Padova il giorno

8 dicembre 2016

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Ci ha lasciato

AntonioNovak
A tumulazione avvenuta
ne danno il triste annuncio
la figlia MARINA, il genero
FRANCO e la nipote CLAU-
DIA.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Il nostro caro

AldoStoch
non c'è più.
Lo annunciano con grande
dolore la moglie, il figlio, la
nuora, gli adorati nipoti,
amici e parenti tutti.

I funerali avranno luogo
martedì 13 alle 8.40 in via
Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

Si associano al dolore:
- DIEGO, SANDRA e SARA
ZIODATO

Trieste, 11 dicembre 2016

E' mancata

LiviaAmadio
ved.Pitich

di anni 90

Ne danno il triste annuncio
la figlia CLARA con MAURI-
ZIO, i nipoti TOMASO e NI-
COLO'.
La saluteremo mercoledì
14 alle 10.40 in via Costa-
lunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Non è più tra noi

GiovannaBenko
ved.Trevisan

Lo annunciano la figlia
ADRIANA e il marito SER-
GIO unitamente al fratello
ALBINO, la sorella EMA, i ni-
poti e i pronipoti tutti.
La saluteremo domani alle
ore 11.20 nella Cappella di
via Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Ha raggiunto papà GINO la
mamma

RosannaCappellazzo
ved.Rondini

La saluteranno ANNAMA-
RIA e PAOLO con SALVATO-
RE e SUSANNA, i nipoti DA-
NIELE, LUCA, ALICE e AN-
DREJ martedì 13 dicembre
alle 11.00 con una Messa in
via Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
E' mancata all' affetto dei
suio cari

RedentaFernetti
Ne danno il triste annuncio
con profondo dolore le so-
relle ANNUNZIATA e NICO-
LINA, i fratelli STEFANO
con NEVIA, SALVATORE,
EMANUELE e i nipoti tutti.
Il funerale si svolgerà mer-
coledì 14 dicembre presso
la Chiesa del Cimitero di
via Costalunga dove verrà
celebrata la Santa Messa al-
le ore 12.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Ha raggiunto il suo amato
ANGELO

GiovannaFrank
ved.Canova(Ninetta)
Con immenso dolore lo an-
nunciano la figlia VIVIANA
con GIANCARLO, il nipote
LORENZO con LORENZA e
la piccola NOEMI.
La saluteremo per l'ultima
volta mercoledì 14 alle
11.20 nella Cappella di via
Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

Ciao

NONNA BIS

NOEMI

Trieste, 11 dicembre 2016

Con amore.
VIVIANA

Trieste, 11 dicembre 2016

Partecipano al lutto fami-
glie SALVI

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Il giorno 2 dicembre è man-
cato all'affetto dei suoi cari

ErvinoGianni
Ne danno il triste annuncio
il fratello TULLIO, la sorella
GIANNA con le rispettive
famiglie e parenti tutti.
I funerali avranno luogo lu-
nedì 12 dicembre alle ore
12.30 presso la Cappella di
via Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

Ciao

Zio
ALESSANDRO, STEFANO,
FRANCESCA, ELENA e IA-
COPO.

Trieste, 11 dicembre 2016

partecipa la famiglia
BROUSSARD

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
E' mancato all'affetto dei
suoi cari

OresteJugovac
Ne danno il triste annuncio
la moglie MIRANDA, la fi-
glia GRAZIELLA con WAL-
TER ed ANDREA unitamen-
te ai parenti tutti.
Il funerale seguirà martedì
13 dicembre dalle 9 alle 10
in via Costalunga. La salma
proseguirà poi per il cimite-
ro di Sterna-Grisignana.

Trieste, 11 dicembre 2016

Partecipa al dolore la con-
suocera LIDIA.

Trieste, 11 dicembre 2016

Il 3 dicembre è morto

EnzoLaurenti
Ne danno l'annuncio, a tu-
mulazione avvenuta, la mo-
glie MARIA, le figlie LAURA
ed ELENA con ARMIN, i ni-
poti NICKY, MARTIN, EVA
unitamente alla cognata
MIRELLA con le figlie GIU-
LIANA e GABRIELLA.

Trieste, 11 dicembre 2016

Ti siamo vicini.
ELIDE e CLAUDIO

Trieste, 11 dicembre 2016

Vicini per la grave perdita:
- TULLIO ed EVA MORGERA

Trieste, 11 dicembre 2016

Siamo vicini alla famiglia:
- PATRIZIA MARAS ed EDO-
ARDO SCHNEIDER

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
Padre, nelle Tue mani affi-
diamo con infinito amore
l'anima buona e generosa,
mite ed umile della nostra
amatissima mamma

AlmaMaraston
ved.Pocusta

Grazie di tutto mamma.
Vivrai sempre nei nostri
cuori.
I figli WALTER, CLAUDIO,
GIULIANA e famiglie.
Il funerale avrà luogo lune-
dì alle ore 10.00 dalla Cap-
pella di via Costalunga per
la Chiesa di San Lorenzo a
Servola.

Trieste, 11 dicembre 2016

Per sempre nei nostri cuori.
- LOREDANA, DONATELLA,
FLAVIO con le famiglie.

Trieste, 11 dicembre 2016

Adorata

Alma
ci mancheranno i tuoi rac-
conti famiglia RITOSSA con
GIORGIO e famiglia UGO

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
E' mancata

AnnaOdorizzi
Ved.Depase

Ne danno il triste annuncio
i figli ROBERTO e ROBERTA
con ANNAMARIA, DANIE-
LE e GIAMPIETRO.
Il funerale avrà luogo lune-
dì alle ore 10.45 con la San-
ta Messa nella Chiesa di
S.Maria Maggiore.

Trieste, 11 dicembre 2016

La Cappella Musicale di
Santa Maria Maggiore pian-
ge l'amica

Anny
sua fedele corista.

Trieste, 11 dicembre 2016

Il gruppo corale SOUL DIE-
SIS si stringe con affetto a
ROBERTA, ROBERTO e
GIAMPIETRO.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝
E' mancata all'affetto dei
suoi cari

FrancescaQuarantotto
Lo annunciano i figli MA-
RIO e GABRIELLA, la nuora,
il genero, i nipoti e pronipo-
ti.

I funerali avranno luogo lu-
nedì 12 alle ore 09.00 nella
Cappella di via Costalunga.

Trieste, 11 dicembre 2016

✝

AntonioSpina
resterai per sempre nei no-
stri cuori.
La moglie UCCIA, il figlio
DIEGO, il nipote FEDERICO,
FULVIA con i parenti tutti.
Ciao

Nino
ti saluteremo martedì 13 al-
le ore 11.00 nella Cappella
di via Costalunga

Trieste, 11 dicembre 2016

Partecipano addolorate:
- Famiglie GERMANI

Trieste, 11 dicembre 2016

Lo sportello di Trieste sito in Via di Campo Marzio 10

segue il seguente orario di apertura:

 

Dal lunedì al giovedì

Mattino: dalle 8.30 alle 13.00

Pomeriggio: dalle 14.00 alle 17.00

Orario continuato:

 dalle 9.00 alle 16.00

A. MANZONI & C.  S.p.A.
(tel. 040/6728311 fax 040/6728327)

Il venerdì

si eseguono tutte le tipologie di servizi relativi all’attività cimiteriale
disbrigo pratiche, necrologi, fi ori, marmisti, trasporti nazionali ed internazionali
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di Andrea Marsanich
◗ SPALATO

L'azienda pubblica Hrvatske ce-
ste (Strade croate, investitore
del progetto) ha ricevuto le offer-
te di 12 imprese per la realizza-
zione della più grande opera in-
frastrutturale degli ultimi anni
in Croazia, il ponte di Sabbion-
cello in Dalmazia. Stando a
quanto riportano i principali
mezzi d'informazione croati, a
questo concorso preliminare i
potenziali appaltatori hanno
avuto l'obbligo di dimostrare le
proprie capacità tecniche, finan-
ziarie e giuridiche. Quelle impre-
se o consorzi che avranno con-
fermato quanto richiesto saran-
no invitati alla seconda tornata
della gara, con le Hrvatske ceste
che si esprimeranno entro la fi-
ne di gennaio 2017 sulla candi-
datura migliore. Seguirà il termi-
ne accordato per gli eventuali ri-
corsi.

Se in tal senso non ci saranno
complicazioni, i lavori di costru-
zione potrebbero partire nell'au-
tunno dell'anno prossimo, con
il megaponte di Sabbioncello
che dovrà essere ultimato entro
42 mesi dalla firma del contrat-
to. Strade d'accesso comprese.
Trattandosi finora di procedi-
mento segreto, non sono ancora
noti ufficialmente i nomi delle
aziende fattesi avanti per ottene-
re l'appalto di questo progetto
del valore di 1 miliardo e 760 mi-
lioni di kune, che al cambio fan-
no sui 235 milioni di euro. Da
fonti ufficiose si apprende inve-
ce che a candidarsi sono state
imprese di Italia, Cina, Spagna,
Francia e Corea del Sud. È quasi
scontato che alla gara non abbia-
no aderito realtà croate in quan-
to nessuna delle aziende nazio-
nali può soddisfare i criteri del

concorso. Infatti, una delle con-
dizioni è quella di dimostrare
che negli ultimi tre anni il candi-
dato ha avuto entrate pari ai pre-
detti 235 milioni di euro. Quasi
certo invece che qualche impre-
sa croata faccia parte di un con-
sorzio internazionale, candida-

tosi alla costruzione del ponte.
La condizione principale del-

la gara riguarda il prezzo più bas-
so, prezzo su cui inciderà mag-
giormente il costo dell'acciaio.
Per l'approntamento dell'enor-
me struttura serviranno circa 70
mila tonnellate d'acciaio. Con-

temporaneamente al concorso,
si sta sviluppando il processo
per arrivare, si spera, ai fondi eu-
ropei. Zagabria proporrà che il
progetto sia finanziato da Bru-
xelles nella misura del 78,5 per
cento.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ ROVIGNO

Non tutti sanno che a Pola nel
periodo tra le due guerre ha ope-
rato la Regia manifattura tabac-
chi che nel periodo del suo mas-
simo splendore aveva ben 1.300
occupati. Si trovava in riva, per
la precisione nell'imponente ex
caserma di fanteria dell'esercito
austriaco. La sua attività produt-
tiva continuò, con delle interru-
zioni causa i danni di guerra, fi-
no al 16 settembre del 1947
quando venne chiusa dal regi-
me jugoslavo appena subentra-
to. Questo il tema del saggio di
Raul Marseti„ contenuto nel
27esimo volume della Collana
Quaderni edita dal Centro di Ri-
cerche Storiche di Rovigno, di-
retto da Giovanni Radossi. La
pubblicazione è stata introdotta
dalla sua redattrice Orietta Mo-
scarda Oblak. Sono contenuti -
ha spiegato - 11 contributi di au-
tori e collaboratori già noti ai let-
tori e altri invece ospitati per la
prima volta, per un totale di 536
pagine. La ricercatrice ha quin-
di ricordato che la Collana pro-
pone articoli e saggi su diversi
aspetti della storia istro-fiuma-
na-dalmata in età contempora-
nea, saggi di storia locale e ricer-
che originali realizzate dagli
operatori dell'istituto. «Anche
questo volume - ha aggiunto -

presenta svariati filoni tematici
che vanno dalla storia politica
alla storia dell'arte e architettu-
ra alla storia sociale».

Tra gli altri saggi segnaliamo
quelli di Rino Cigui sugli «Ordi-
namenti sanitari e igiene pubbli-
ca in Istria tra Otto e Novecento:
il caso di Lussinpiccolo». Come
ci ha spiegato l'autore, la situa-
zione in questo senso era molto
carente e il problema si trascina-
va da secoli. «Nel tentativo di ar-
rivare alla soluzione - così Cigui
- la Dieta istriana impose ai vari
comuni istriani l'istituzione di
commissioni d'igiene e di un re-
golamento nel delicato settore».
Interessanti anche i saggio di
Denis Visintin sul percorso stori-
co della Cantina vinicola di Buie
inaugurata nel 1905 e di Gian-
franco Miksa sulle Pubblicazio-
ni giornalistiche italiane a Fiu-
me.  (p.r.)

Dalla Regiamanifattura
all’igiene pubblica
nella CollanaQuaderni

ANNIVERSARIO
15/12/2011 15/12/2016

Cinque anni fa il signore
chiamò a se

MarioGallas
Anche se il tempo passa tu
sei sempre vivo e presente
nei nostri cuori

La mamma GIULIANA e
la moglie ADRIANA

Trieste, 11 dicembre 2016

III - XXVIII - LVIII
ANNIVERSARIO

BrunoLadovaz
ElisabettaGombach
ved.Fozzer(Mary)

VittorioFozzer
BRUNO amore mio, mam-
ma, papà siete sempre nei
nostri cuori.

Trieste, 11 dicembre 2016

Ponte di Sabbioncello
12 le imprese in gara
per ilmaxicantiere
Sono società di Italia, Cina, Spagna, Francia e Corea del Sud
Il valore dell’infrastruttura si aggira sui 235 milioni di euro

Un rendering al computer di quello che sarà il ponte di Sabbioncello

Il Centro studi di Rovigno

RINGRAZIAMENTO

I familiari di

AntoniaBrecevich
ringraziano sentitamente
tutti coloro che in vario mo-
do hanno voluto onorare la
sua memoria.

Trieste, 11 dicembre 2016

RINGRAZIAMENTO

GuidoMatellich
La famiglia ringrazia per la
partecipazione al suo dolo-
re.

Trieste, 11 dicembre 2016

RINGRAZIAMENTO

I familiari di

FabianaSivi
ringraziano tutte le perso-
ne che hanno condiviso il
loro dolore

Trieste, 11 dicembre 2016

RINGRAZIAMENTO

I familiari di

MarioTugliach
ringraziano sentitamente
quanti hanno partecipato
al loro dolore.

Trieste, 11 dicembre 2016

La famiglia ringrazia tutti
coloro che hanno parteci-
pato al dolore per la scom-
parsa di

SergioVisintin
La Messa in suffragio si
svolgerà il 17 gennaio alle
ore 18.00 nella Chiesa di
Sant'Antonio Nuovo.

Trieste, 11 dicembre 2016
RINGRAZIAMENTO

La famiglia di

PinoZorzi
Ringrazia parenti e amici
che ci sono stati vicini.

Trieste, 11 dicembre 2016

IV ANNIVERSARIO

GiorgioFerluga
Ci manchi molto amore ma
vivi sempre nel nostro cuo-
re.
Ti ricorderemo oggi, ore 19,
nella Chiesa di Roiano.

LAURETTA, SARA
e famiglia

Trieste, 11 dicembre 2016

ANNIVERSARIO

MariaSchromek
L'ASSOCIAZIONE AMICI
DEL CUORE ricorda con gra-
titudine la sua benefattri-
ce.

Trieste, 11 dicembre 2016

11-12-2010 11-12-2016

FrancoZazzeron

Sempre nel cuore

tua moglie NEVA e i tuoi figli

ROBERTA e MAURIZIO

con le famiglie.

Trieste, 11 dicembre 2016

A SOLI € 6,90 + il prezzo del quotidiano

In edicola con

CD ELLA FITZGERALD & FRIENDS «MERRY CHRISTMAS»

Ella Fitzgerald, Louis Amstrong 

e altri grandi interpreti

Jingle Bells, Santa Claus is coming to town, 

White Christmas, Let it snow! Let it snow! 

Let it snow!...
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di Luca Saviano
◗ TRIESTE

Un fendente all’addome, inferto
violentemente con la lama di un
coltello, è stato fatale per un au-
totrasportatore russo. Roman,
questo il nome del camionista, è
morto dissanguato sull’asfalto
dell’autoporto di Fernetti nel tar-
do pomeriggio di ieri. Il suo cor-
po è stato rinvenuto a terra, ada-
giato accanto a un Tir slovacco,
da due colleghi che stavano fa-
cendo rientro al proprio rimor-
chio per passarvi la notte. La vit-
tima, un uomo sui 45 anni dalla
corporatura massiccia, era anco-
ra vivo quando i due l’hanno tro-
vato a terra. Un impiegato
dell’autoporto ha allertato il 118
pochi istanti dopo, attorno alle
18.15: un’ambulanza e un’auto-
medica sono arrivate sul posto
verso le 18.30, quando sul luogo
del delitto già si trovavano i cara-
binieri del Comando provincia-

le di via dell’Istria e quelli della
vicina stazione di Opicina, ma ai
sanitari non è rimasto altro da fa-
re che constatare il decesso
dell’uomo. Roman è spirato in
pochi minuti in seguito a una fe-
rita che evidentemente gli ha fat-
to perdere molto sangue.

Una volta che il corpo della

vittima è stato coperto da un len-
zuolo bianco, sono scattate le in-
dagini, coordinate dal pm Lucia
Baldovin, per risalire all’autore
di questo tragico gesto. Le tracce
ematiche riscontrate sulla scena
del crimine hanno permesso di
effettuare una prima ricostruzio-
ne degli accadimenti e di con-

centrare gli sforzi investigativi
verso un altro camionista
dell’Est Europa, che è stato pre-
levato dal suo camion e portato
negli uffici dell’autoporto. L’uo-
mo, di cui non sono state rese
note le generalità, è stato interro-
gato a lungo, fino a notte fonda,
ma non sarebbe stato l’unico. A

suo carico non ci sarebbero del-
le testimonianze dirette in quan-
to la colluttazione dall’esito mor-
tale sembra essere avvenuta lon-
tano dagli sguardi di altre perso-
ne. Mentre il medico legale Ful-
vio Costantinides effettuava i
primi controlli sul cadavere, i ca-
rabinieri hanno setacciato la zo-

na alla ricerca dell’arma del de-
litto. Sono stati fatti intervenire
anche i vigili del fuoco di Opici-
na, che con l’ausilio delle fotoe-
lettriche hanno illuminato
l’area a giorno. La ricerca dell’ar-
ma, fondamentale per ricompor-
re il quadro delittuoso, si è svolta
contemporaneamente all’inter-

Il sospettato insieme a due investigatori. A destra il teatro del delitto (fotoservizio di Francesco Bruni)

Tragica rissa all’autoporto
Ucciso un camionista russo
Letale una coltellata all’addome. Sospetti concentrati su un altro autista dell’Est

L’OMICIDIOÈSUL CONFINE

‘‘
CARABINIERI
AL LAVORO

Sul rimorchio
della persona che è stata
interrogata fino a notte
fonda gli investigatori
hanno trovato alcune
parti ricoperte di sangue
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rogatorio della persona fermata.
L’uomo dormiva nella motrice
di un camion il cui rimorchio, di
colore bianco, era in alcune par-
ti ricoperto di sangue. I filmati
delle telecamere a infrarossi che
coprono la zona dovrebbero fa-
re chiarezza sulla dinamica
dell’omicidio. La maggior parte

degli autotrasportatori, all’arri-
vo delle forze dell’ordine, già
dormiva nelle cabine dei propri
mezzi. Lo stesso autista del ca-
mion slovacco, a ridosso del
quale si è accasciata la vittima,
non ha visto nulla. Riguardo alla
vittima sono state raccolte solo
poche informazioni, anche per-

ché non aveva con sé dei docu-
menti. Si conosce però il nome
dell’azienda per la quale lavora-
va, la Sna Transportation, una
ditta che trasporta dall’Italia alla
Russia mobili ed elettrodomesti-
ci. Qualche camionista è convin-
to che il delitto sia avvenuto sot-
to gli effetti dell’alcol, ma la con-

ferma di questo particolare arri-
verà solamente nei prossimi
giorni.

©RIPRODUZIONERISERVATA

GUARDALE FOTO
sul sito

www.ilpiccolo.it

◗ TRIESTE

Ogni notte dai 200 ai 300 camion stazionano all’inter-
no dell’autoporto di Fernetti, in attesa di ripartire per
portare a destinazione il proprio carico.

Gli autotrasportatori, nel frattempo, recuperano
dalle fatiche del viaggio e cercano in qualche modo di
far trascorrere il tempo che devono passare lontano
dal volante. «Ogni fine settimana ci sono delle risse -
assicura una persona che lavora all’interno dello scalo
e che però chiede di rimanere nell'anonimato -. Molti
camionisti bevono fino allo stordimento ed è suffi-
ciente una parola fuori posto
perché finiscano col mettersi le
mani addosso».

Non è di questo avviso Olivie-
ro Petz, il direttore dell’interpor-
to che è stato raggiunto fuori Tri-
este da questa tragica notizia.

«Sono anni che non siamo co-
stretti a far intervenire le forze
dell'ordine - spiega lo stesso
Petz-. Le risse sono rarissime,
ma possono accadere come in
ogni altro posto. Quanto succes-
so stasera (ieri, ndr) è un fatto isolato, che sarà co-
munque oggetto di un’attenta analisi da parte no-
stra».

L'intera area è presidiata dalla vigilanza armata,
ventiquattro ore su ventiquattro. La presenza degli
operatori della sicurezza dovrebbe rappresentare un
deterrente per gli animi più agitati.

In tutto sono tre le guardie giurate impegnate di
notte, due delle quali pattugliano la zona a bordo di
un’auto.

«A memoria davvero non ricordo di episodi così gra-
vi - conclude Petz - . Alcuni camionisti si sono sentiti
male, una persona è anche deceduta in seguito a un
malore fatale, ma non si è mai verificato un accadi-
mento così violento».  (lu.sa.)

Un’area vigilata “h24”
dalle guardie giurate

IL TERMINAL
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◗ FOGGIA

A trovare il corpo, seminudo e
parzialmente bruciato, è stato
verso le 7.30 di ieri un migrante
del Centro di accoglienza per ri-
chiedenti asilo (Cara) di Borgo
Mezzanone, che dista poche
centinaia di metri.

Il giovane si stava recando a
piedi al lavoro quando, attraver-
sando un campo, ha notato il
cadavere, a ridosso di una vi-
gna, e ha dato l’allarme ai cara-
binieri dello stesso Cara. Il cada-
vere appartiene ad una donna
di colore, probabilmente di ori-
gine africana e di circa 30 anni.
Non aveva addosso documenti
di riconoscimento e la sua iden-
tità è ancora sconosciuta; le sue
scarpe erano a pochi metri dal
corpo. L’ipotesi più probabile,
secondo gli investigatori, è che
la donna sia stata uccisa e il suo
corpo dato alle fiamme. Il cada-
vere è stato trovato riverso per
terra, su un fianco, con il viso e
parte del corpo completamen-
te bruciati. Sul luogo del rinve-
nimento, oltre ai carabinieri del
comando provinciale di Foggia

che hanno avviato le indagini
coordinate dal pm della procu-
ra di Foggia, Francesco Di Liso,
è arrivato il medico legale che
ha eseguito una prima ispezio-
ne per cercare di stabilire quale
sia stata la causa della morte
della donna. Gli investigatori ri-
tengono che possa trattarsi di
una prostituta, ma non si sa an-
cora se avesse qualche legame

con il vicino Centro di acco-
glienza. I carabinieri, proprio al-
lo scopo di risalire quanto me-
no all’identità della vittima,
hanno ascoltato alcuni cittadi-
ni stranieri della zona, ma le in-
dagini appaiono piuttosto com-
plesse. L’area che ruota attorno
a Borgo Mezzanone è diventata
negli ultimi mesi piuttosto cal-
da e scenario di diversi episodi

di violenza.
Appena 24 ore prima

dell’omicidio, una lite tra due
bulgari ubriachi è finita con
uno dei due che ha dato fuoco
ad una baracca del cosiddetto
“campo dei bulgari”, provocan-
do la morte di un connazionale
ventenne e la distruzione di nu-
merosi rifugi precari. Andando
a ritroso nel tempo, il 12 settem-

bre scorso un camerunense era
stato accoltellato nel Cara du-
rante una lite, e il 27 ottobre
successivo ci furono disordini
provocati da decine di migranti
che, a seguito di controlli, dan-
neggiarono alcune auto della
polizia, incendiarono materiale
che si trovava all’interno della
struttura e costrinsero i pochi
poliziotti che erano in servizio a

chiedere rinforzi per evitare
conseguenze più gravi.

Sulle misure di sicurezza al
Cara di Borgo Mezzanone la
procura ha aperto di recente
un’inchiesta, mentre il diretto-
re della struttura, Umberto Ca-
rofiglio ha segnalato anche la
presenza nelle vicinanze di un
campo abusivo in cui sono ra-
dunati altri migranti.

◗ ROMA

Tre uomini, giovani o addirit-
tura giovanissimi, ripresi dalle
telecamere di videosorveglian-
za di un’azienda privata. È cac-
cia agli autori della rapina su-
bita da Zhang Yao, la studen-
tessa cinese ventenne trovata
morta venerdì notte dopo esse-
re sparita nel nulla lunedì nei
pressi dell’Ufficio Immigrazio-
ne, nella zona di Tor Sapienza,
alla periferia di Roma. Nel mi-
rino degli investigatori ci sa-
rebbero in particolare gli am-
bienti dei campi nomadi. Poco
distante dall’Ufficio della que-
stura e dal luogo del ritrova-
mento del corpo c’è l’insedia-
mento di via Salviati. A Roma è
arrivato il padre della ragazza.
«Chiedo giustizia e sicurezza
per tutti gli altri studenti e ra-
gazzi,non solo cinesi. Ho mas-
sima fiducia nelle forze dell'or-
dine», ha detto.

A quanto ricostruito dalla
polizia, la studentessa è stata
derubata della borsa con den-
tro il permesso di soggiorno
appena ritirato così avrebbe
deciso di inseguire i ladri fino
ai binari della vicina ferrovia
dove è stata sbalzata da un tre-
no in transito finendo in un di-
rupo. La ragazza, dopo lo scip-
po, ha contattato la coinquili-
na per chiederle aiuto. La tele-
fonata, però, si è interrotta bru-
scamente. Dall’autopsia, pre-
vista per domani, potrebbero
arrivare elementi utili per far
luce sulla vicenda. Intanto si
cercano il cellulare e la borset-
ta della ragazza che non sareb-
bero ancora stati trovati. Rin-
tracciato anche il macchinista
del treno. L’uomo avrebbe det-
to di non essersi accorto di nul-

la. Sulla vicenda indaga la
squadra Mobile di Roma. E per
domani alle 13 l’associazione
degli studenti cinesi in Italia
ha organizzato una comme-
morazione in ricordo della ra-
gazza davanti l’Ufficio Immi-
grazione a cui parteciperà an-
che il padre di Zhang Yao

La comunità cinese che vive
a Roma non nasconde la rab-
bia e paura dopo la morte del-
la studentessa che frequenta-
va un corso di moda all’Acca-
demia delle Belle Arti di via di
Ripetta. «Gli studenti che si tro-
vano a Roma non si sentono
più sicuri - spiegano ambienti
della comunità - hanno chie-
sto all’ambasciata di essere

protetti». «Abbiamo paura - ag-
giungono - come è possibile
che si venga scippati in pieno
giorno davanti a un ufficio del-
la questura? Quella ragazza
era felice, non meritava di mo-
rire così».

E c’è chi ha dubbi su quello
che è accaduto alla giovane
prima di morire. «Ci chiedia-
mo come sia possibile che una
ragazza di venti anni si metta a
rincorrere degli scippatori fino
a laggiù - ribadiscono - Avreb-
be potuto chiedere aiuto alla
polizia o tornare dalle due
coinquiline che erano all’inter-
no dell’Ufficio Immigrazione.
Ci auguriamo che presto si
sappia la verità».

Foggia, donnauccisa
edataalle fiamme
Indagini sull’identità
Il corpo seminudo vicino al centro di accoglienza migranti
La vittima è senza nome, sconosciuta la causa di morte

◗ ROMA

«La grande paura è passata: ora
bisogna stabilizzare bene que-
sto cuore che sta ballando e poi
andremo avanti con lo slancio
di sempre».

Dal letto dell’ospedale Santo
Spirito a Roma, dove è stato
operato d’urgenza sabato sera
per un infarto che lo ha colpito
durante le prove del concerto di

Natale, Al Bano racconta la sua
esperienza, «superata alla gran-
de per fortuna», e conferma
quella forza d’animo che lo ha
accompagnato durante la sua
lunga carriera. «Finché hai la ge-
nerosità vai tranquillo, dai e ti
sarà dato», dice il cantante di
Cellino San Marco, 73 anni. Lo
aspettano ora «cinque giorni di
degenza e poi la riabilitazione.
Ho dovuto cancellare diversi

impegni che mi aspettavano la
prossima settimana: Fiorello,
Baudo, un incontro con il Papa
e i bambini del Gemelli ai quali
ho dedicato il brano Vite corag-
giose», per la raccolta fondi per
la ricerca e la cura delle malattie
genetiche. «Me ne andrò in fa-
miglia qualche giorno prima
del previsto: per fortuna sotto
quel cielo nulla di nuovo», sot-
tolinea, ringraziando «i medici

che sono stati molto bravi».
«Stavo facendo le prove per il
concerto di Natale (all’Audito-
rium della Conciliazione, in on-
da il 24 dicembre su Canale 5,
ndr) - racconta Al Bano - quan-
do ho avvertito un dolore al pet-
to: pensavo che fosse un proble-
ma reumatico. Dopo un po’ è
passato, per tornare poi ancora
più forte di prima. Allora siamo
andati in taxi al pronto soccor-
so del Santo Spirito, dove mi
hanno diagnosticato un infarto
in atto. Si è deciso di operare:
dopo tre ore di intervento ero
fuori della sala operatoria».

Elias Moni Ozuna, 26 anni

Il luogo dove è stato ritrovato il corpo della donna

◗ BRESCIA

Abbandonata poco dopo aver
aperto gli occhi sul mondo, ha
vissuto in strada da sola una
parte delle sue prime 24 ore di
vita. Infreddolita nonostante
fosse avvolta in una coperta.
Così è stata trovata ieri mattina
a Brescia una neonata, in via
Bollani, nei pressi dell’ex semi-
nario, oggi Polo culturale dioce-
sano, a due passi dalla struttura
dell’Emergenza freddo che ac-
coglie i senza tetto. La bimba
ora sta bene. L’hanno chiamata
Maria Lucia. «L’ho trovata in un
angolo tra due muretti», raccon-

ta Giuseppe Di Noia che per pri-
mo ha visto il fagotto con la neo-
nata e ha lanciato l’allarme.
«Era in una culla bianca, ho vi-
sto due manine meravigliose e
ho sentito una fitta al cuore»,
continua commosso l’uomo.

La bimba è stata trovata alle
9,30 e secondo gli inquirenti era
stata abbandonata diverse ore
prima. Ma nonostante il fred-
do, le sue condizioni sono subi-
to risultate buone. Ora si trova
agli Spedali Civili di Brescia, do-
ve è ricoverata nel reparto di Pe-
diatria, coccolata da tutto il per-
sonale. L’hanno chiamata Ma-
ria Lucia, perché nata probabil-

mente l’8 dicembre, giorno
dell’Immacolata e a pochi gior-
ni da Santa Lucia, che il 13 di-
cembre porterà regali ai bambi-
ni bresciani. Si tratta di una
bimba di carnagione chiara che
è stata volutamente lasciata in
un punto facile da individuare,
pulita e ben curata. Chiara l’in-
tenzione di chi l’ha abbandona-
ta - secondo i carabinieri che in-
dagano - di farla trovare. Gli uo-
mini dell’Arma sono alla ricer-
ca di testimoni. Le indagini si
concentrano anche sulla strut-
tura per l’emergenza freddo
che ogni sera accoglie decine di
persone in difficoltà.

Brescia

Neonata abbandonata in strada
La bimba, chiamata Maria Lucia, era pulita e in buone condizioni

la tragedia di roma

Cinesemorta, caccia a tre giovani
Il gruppo sospettato della rapina. Il padre: «Giustizia e sicurezza»

La zona in cui è stato ritrovato il cadavere della giovane cinese

◗ MILANO

La sua fuga è finita nel bagno
della villetta della zia a Bettolle,
una frazione di Sinalunga (Sie-
na). È lì•che si era nascosto Jei-
son Elias Moni Ozuna, il domi-
nicano di 26 anni che alle 19 del
12 novembre scorso sparò due
colpi di pistola contro Antonio
Rafael Ramirez, un connaziona-
le di 37 anni con cui aveva un
conto in sospeso per un affare
di droga. Un’aggressione avve-
nuta tra passanti terrorizzati in
piazzale Loreto che ha generato
un dibattito sulla sicurezza a Mi-
lano, culminato con la decisio-
ne del ministro dell’Interno, An-
gelino Alfano, di inviare altri 150
militari in città. «La risposta è ar-

rivata e doveva arrivare su un
fatto grave» ha detto il questore
Antonio De Iesu. Gli agenti della
squadra mobile cercano ancora
il complice di Ozuna, un conna-
zionale fuggito in Spagna. I fil-
mati delle telecamere e i tanti te-
stimoni hanno permesso di at-
tribuire il ruolo a ognuno: il fug-
gitivo ha sferrato le prime coltel-
late, Ozuna lo ha poi finito con
due colpi di Beretta calibro 7.65.
Il movente è legato a «un affare
in sospeso per mezzo chilo di
cocaina», ha precisato Achille
Perone, capo della sezione omi-
cidi. I tre si sono ritrovati il gior-
no prima dell’omicidio in via
Curiel, a Rozzano, ma l’incon-
tro non è andato bene. Di qui il
piano per eliminare Ramirez.

l’omicidio di milano

Piazzale Loreto, delitto per droga
Preso il dominicano sospettato del delitto. Si cerca il suo complice

Al Bano operato per infarto: «Sto bene»

Albano Carrisi, in arte Al Bano
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di Diego D’Amelio
◗ TRIESTE

«Oggi sono a sciare a Cortina, in
Friuli Venezia Giulia». Non è l'af-
fermazione di uno sciatore igno-
rante in geografia, ma quanto si
deduce da Facebook, qualora
l’amante della montagna deci-
da di “geolocalizzare” sul social
network per eccellenza la foto di
un panorama scattata in diretta
da una seggiovia della veneta
Cortina d'Ampezzo. Le geoloca-
lizzazione è una funzione ormai
molto in voga sul web, che con-
sente agli utenti di ricorrere alle
antenne gps dei propri smar-
tphone, per indicare il luogo
esatto da cui viene effettuato
l’inserimento di un contenuto
multimediale sui propri profili
social. Ogni tanto le cose però
vanno storte e, sebbene la perla
delle Dolomiti sia un comune
della provincia di Belluno, il si-
stema di localizzazione di Face-
book stabilisce la sua collocazio-
ne non in Veneto ma in Fvg.

In automobile, la stazione sci-
istica dista 55 chilometri dal
confine fa le due regioni, ma Fa-
cebook sembra ignorare la que-
stione. Un bug che fa sorridere,
ma che allo stesso tempo riapre
un tema molto sentito dagli am-
pezzani, che da tempo vorreb-

bero ottenere l'adesione alla
Provincia autonoma di Bolzano
per godere i vantaggi della sua
specialità. Il contenzioso va
avanti dal 2007, quando un refe-
rendum consultivo vide l'80%
dei residenti di Cortina, Colle
Santa Lucia e Livinallongo espri-
mersi a favore del passaggio
all’Alto Adige. Il desiderio di au-
tonomia è rimasto tuttavia chiu-
so nelle urne e Cortina non si è
mai spostata dall'ombrello am-
ministrativo del Veneto. Per
uno scherzo dell'informatica,
Facebook sembra ora voler ri-

portare in auge la questione,
suggerendo di guardare a est e
non più a nord: sempre speciali-
tà, ma quella del Fvg invece che
altoatesina.

Cortina non è isolata nella
sua aspirazione al passaggio
all’amministrazione autonoma.
Sono molti i comuni della mon-
tagna veneta che guardano con
favore ai vantaggi della speciali-
tà offerta da Trentino Alto Adige
e Fvg. L’anelito non deriva tanto
da romantiche volontà di unifi-
care le genti di montagna e le
valli dove si parla il ladino, ma

dalla possibilità di fruire di mag-
giori investimenti e forme di tas-
sazione più vantaggiose. Nelle
due Province autonome di Tren-
to e Bolzano nove decimi dei tri-
buti rimangono infatti sul terri-
torio e sono dunque gestiti diret-
tamente dalle classi dirigenti lo-
cali, che investono molto sullo
sviluppo turistico della monta-
gna come opportunità strategi-
ca per l'economia dell'area. E gli
amorosi sensi sono pienamente
corrisposti, se lo storico presi-
dente della Provincia di Bolza-
no, Luis Dürnwalder, ha più vol-

te invitato pubblicamente Corti-
na ad abbandonare il Veneto.

Meno vantaggioso il sistema
dei tributi dell’autonomia del
Fvg, che resta comunque più
che sufficiente per suscitare il
desiderio della località di Sappa-
da, anch’essa in provincia di
Belluno. Una spinta cui fanno ri-
scontro i paralleli appelli della
presidente della Regione Debo-
ra Serracchiani al parlamento,
affinché si dia seguito all’altro
referendum, che nel 2008 ha vi-
sto i cittadini di Sappada sceglie-
re il trasferimento amministrati-

vo del territorio al Fvg con uno
schiacciante 95%. La questione
è rimasta impantanata nelle
agende parlamentari ma il presi-
dente leghista del Veneto, Luca
Zaia, non gradisce la spinta all'
autodeterminazione dei suoi co-
muni di confine. Il timore è il ve-
rificarsi dell'effetto domino: so-
no infatti 28, suddivise tra le pro-
vince di Belluno, Treviso e Vene-
zia, le località venete interessate
per vantaggi economici a traslo-
care dalla Regione ordinaria ver-
so i territori autonomi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Marco Ballico
◗ TRIESTE

C’è poca neve? Paghi la metà.
La giunta regionale, su propo-
sta del vicepresidente e asses-
sore al Turismo Sergio Bolzo-
nello, lancia l'operazione
“acchiappa-sciatori” proprio
nei giorni in cui ha preso il via
la stagione invernale
2016-17. Un avvio a singhioz-
zo, causa mancanza di preci-
pitazioni. E dunque la Regio-
ne, per invogliare gli appas-
sionati a raggiungere le sta-
zioni sciistiche anche a piste
ridotte, ha messo a punto un
“pacchetto” di sconti che
scatteranno nei casi in cui la
superficie sciabile risulti infe-
riore al 40 per cento del singo-
lo polo.

Il meteo, al momento, non
dà buone notizie. La neve
mancherà ancora per un po’
e pure l'innevamento artifi-
ciale verrà penalizzato dalla
alte temperature in quota,
specie oltre i 1300 metri e con
lo zero termico, quasi fosse
estate, oltre i 3mila metri. Di
qui le aperture a macchia di
leopardo nella montagna del
Friuli Venezia Giulia: da gio-
vedì, esordio stagionale, si è
sciato solo a Tarvisio nei cam-
pi Duca D'Aosta e a Forni di
Sopra nei due tappeti in loca-
lità Davost, con le relative pi-
ste Campo scuola e la parte fi-
nale della Cimacuta.

Con queste premesse il vi-
cepresidente della Regione,
d'intesa con PromoTurismo
Fvg, ha deliberato una specia-
le deroga tariffaria sull’acqui-
sto degli skipass in caso ap-
punto di impraticabilità delle
piste o carenza di innevamen-

to. Per tutta la stagione dun-
que, in condizioni di limitata
agibilità nei cinque poli del
Friuli Venezia Giulia (il palet-

to è quello del 40 per cento),
l'Agenzia regionale avrà la fa-
coltà di applicare lo sconto
del 50 per cento del prezzo a

listino delle tariffe giornalie-
re, comprensive del sci@ore,
e plurigiornaliere.

Si pagherà dunque la metà

lo skipass (fissato, a seconda
che si tratti di bassa o altra
stagione, dai 25 ai 35 euro per
gli adulti, dai 22 ai 31 per i se-
nior e dai 19 ai 26 per gli ju-
nior), ma anche le formule
tre, quattro, cinque ore di sci
al giorno e quelle da due a set-
te giorni. Escluse invece le al-
tre tipologie (cartaNeve, sci@
sempre, tessere a punti e cor-
se singole).

«Con questo provvedimen-
to - spiega Bolzonello - abbia-
mo introdotto un elemento
di equità, continuando con la

politica attiva che abbiamo
adottato per creare le condi-
zioni di massimo comfort per
gli appassionati dello sci nel
frequentare le stazioni regio-
nali». L'intervento, si legge in
delibera approvata in giunta
due giorni fa, mira infatti a
mantenere buone relazioni
commerciali con i clienti che
utilizzano gli impianti dell’ar-
co alpino del Fvg ai fini turisti-
ci e tende a introdurre un ele-
mento di flessibilità per at-
trarre flussi nelle aree dedica-
te alle attività ludico-sporti-
ve.

Nell'attesa della neve, è
inoltre confermato che attor-
no a Natale verrà riaperto il
collegamento da Sella Nevea
a Bovec, interrotto dall'inci-
dente di tre anni fa quando
due cabine volarono al suolo,
fortunatamente senza passeg-
geri. Nessuna buona notizia,
al contrario, da Sappada. La
cooperativa Cadore Scs ha ri-
tirato la disponibilità a occu-
parsi della gestione degli im-
pianti di risalita e del parco
Nevelandia e si attendono
ora le decisioni della proprie-
taria Gts.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

Se c’è poca neve in pista
lo skipass costa lametà
Promozione speciale perattrarre turisti nei poli della regione

Imaxisconti
sulletariffe
giornalieree
sulleformule
aorescatteranno
incasodi
impraticabilitˆ
del60%
delleareesciabili

Un bambino alle prese con le prime lezioni di sci sotto lo sguardo attento di un maestro

E Facebook sposta Cortina
in Friuli VeneziaGiulia

In questo fine settimana l’alta pressione garantisce ancora condizioni
di stabilità atmosferica in gran parte d’Italia. Un suo parziale
indebolimento in quota nella giornata di domenica- spiegano i
meteorologi del Centro Epson Meteo- favorirà una maggiore presenza
di nuvole per lo più basse in Val Padana, sull’alto Adriatico e nel
settore tirrenico: nubi con occasionali fenomeni, che avranno il merito
di rendere temporaneamente meno diffuse e dense le nebbie in Val
Padana. Dal punto di vista termico è in atto una situazione anomala sul
Nord Italia: la massa d’aria mite in quota ha innalzato lo zero termico
sulle Alpi (la quota alla quale si raggiungono gli zero gradi) fino a
3600-3700 metri; l’inversione termica favorita dall’alta pressione fa
si che in questi giorni faccia le temperature siano più alte in montagna
rispetto alle aree di pianura. Il parziale indebolimento dell’alta
pressione coincide con l’instaurarsi di un flusso nord-occidentale che
indirizza aria più fredda verso la Penisola Balcanica. Nella giornata di
domani verremo lambiti da uno di questi impulsi di aria più fredda con
effetti marginali sulle nostre regioni adriatiche e meridionali, dove
sono attesi anche alcuni deboli fenomeni.

Alta pressione, troppo caldo in montagna

Uno scorcio di Cortina d’Ampezzo, conosciuta in tutto il mondo come la “perla delle Dolomiti”
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Il Ceo di Generali Philippe Donnet (a sinistra) con Alberto MInali

di Piercarlo Fiumanò
◗ TRIESTE

Donnet completa la sua squa-
dra. Domani il cda delle Gene-
rali si occuperà di governance
per dare il via a un nuovo rias-
setto manageriale. Il Ceo fran-
cese si prepara a perfezionare
la prima linea dopo l’ultima
nomina di peso, avvenuta in
settembre, con la scelta di Fre-
deric de Courtois alla guida del-
la divisione Global Business Li-
nes and International dopo es-
sere stato per anni numero
uno in Italia di Axa. Nelle atte-
se c’è la nomina del nuovo
country manager, un ruolo fi-
no a oggi assunto ad interim
dallo stesso Donnet: un iden-
tikit che corrisponde a Marco
Sesana, attuale amministrato-
re delegato e direttore generale
di Generali Italia. Sesana ha
avuto un ruolo da primo piano
all’Investor Day di Londra do-
ve ha ricordato il riassetto che
ha portato il gruppo Generali a
passare da cinque marchi a
uno in Italia, con il consolida-
mento di tre reti diverse di
agenti e con la semplificazione
dell'offerta (-70% dei prodotti).
La controllata italiana del Leo-
ne ha annunciato di recente
un nuovo programma trienna-
le, che prevede investimenti di
150 milioni di euro: entro il
2018 saranno ridisegnati 20
processi chiave e la compa-
gnia, come Sesana ha chiarito
il 26 novembre in un intervista
a Il Piccolo, punta a consolida-
re la leadership di mercato at-
traverso una radicale semplifi-
cazione dei processi operativi.

Sembra prossimo all’uscita,
secondo rumors riportati an-
che dal Financial Times, il
Chief investment officer del
gruppo Nikhil Srinivasan. Srini-
vasan, che era arrivato alle Ge-
nerali da Allianz, poco dopo

l'investitura di Mario Greco al-
la guida del Leone, dovrebbe
restare nel gruppo fino all'an-
no nuovo. A sostituire Srniva-
san dovrebbe essere Tim Ryan,
che è attualmente un consu-
lente indipendente, ma che fi-
no al 2015 è stato presidente e
chief executive AllianceBern-
stein, una società del gruppo
Axa, a Londra ed è stato anche
manager della stessa capo-
gruppo francese. Un ruolo
chiave: al capo investimenti è
affidata la gestione di un porta-
foglio di 466 miliardi. In parti-
colare Ryan ha ricoperto il ruo-

lo di Chief Investment officer
di Axa Japan dal 2003 al 2007,
negli anni in cui era ceo della
società Philippe Donnet.

Nelle attese c’è anche l’attri-
buzione dell’incarico di capo
della finanza (Chief Financial
Officer) anche questo ad inte-
rim e attualmente affidato al di-
rettore generale Alberto Mina-
li. Intanto, dopo la conferma
del rating da parte di Moody’s,
negli ultimi giorni sono arrivati
altri report sul Leone. Hsbc ha
dato una promozione piena al
Leone, alzando la raccomanda-
zione sul titolo a buy dal prece-

dente hold e portando l'obietti-
vo di prezzo a 15,5 euro da
12,5. Jeffries ha mantenuto
l'hold, ma ha alzato l'obiettivo
di prezzo da 11,90 da 13,30 eu-
ro. Nei giorni scorsi gli analisti
di Banca Akros hanno a loro

volta alzato da 13,4 euro a 14,4
euro il target price su Generali,
sulla scia dell'incremento delle
stime per i prossimi trimestri e
hanno portato la raccomanda-
zione a buy.
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◗ TRIESTE

Entro il prossimo 16 dicembre
gli imprenditori del Friuli Vene-
zia Giulia saranno chiamati a
versare la seconda rata di Imu e
Tasi sugli immobili strumentali
che costerà 107 milioni di euro
(pari al 2,14 per cento del getti-
to nazionale). Al lordo del ri-
sparmio fiscale, fa sapere la
Cgia, lo sforzo maggiore sarà ri-
chiesto agli albergatori che me-
diamente saranno chiamati a
versare 6.000 euro circa a im-
mobile. Seguono i proprietari
dei grandi magazzini commer-
ciali, con poco più di 4.000 eu-
ro, e i "capitani" delle grandi in-
dustrie, con poco più di 3.220
euro.

Se per i capannoni di minori
dimensioni, gli artigiani e i pic-
coli imprenditori pagheranno
poco più di 2.000 euro, per gli
uffici e per gli studi privati i libe-

ri professionisti verseranno un'
imposta media di poco superio-
re di 1.000 euro. Infine, il saldo
su negozi e laboratori costerà ai
commercianti e ai piccoli arti-
giani rispettivamente 498 e 377
euro.

L'Ufficio studi della Cgia fa
sapere che è giunto a questi ri-
sultati utilizzando, per ciascu-
na tipologia di immobile stru-
mentale, le aliquote medie ri-
sultanti dall'analisi delle delibe-
re dei Comuni capoluogo di
provincia pubblicate sul sito
del Dipartimento delle Finan-
ze. Per ogni tipologia di immo-
bile sono state utilizzate le ren-
dite catastali medie ricavate
dalla banca dati dell'Agenzia
delle Entrate. Le brutte notizie,
purtroppo, non finiscono qui.
Paolo Zabeo, coordinatore dell'
Ufficio studi della Cgia, ricorda
che «dal 2011, ultimo anno in
cui abbiamo pagato l'Ici, al

2016 l'incremento del carico fi-
scale sugli immobili ad uso pro-
duttivo e commerciale è stato
spaventoso. Tutto ciò ha dell'
incredibile. E' utile ricordare
che il capannone, ad esempio,
non viene esibito dall'impren-
ditore come un elemento di ric-
chezza, bensì è un bene stru-

mentale che serve per produrre
valore aggiunto, dove la super-
ficie e la cubatura sono funzio-
nali all'attività produttiva eser-
citata. Accanirsi fiscalmente su
questi immobili come è avve-
nuto in questi ultimi anni non
ha alcun senso, se non quello
di fare cassa, danneggiando
l'economia reale del Paese e,
conseguentemente, l'occupa-
zione».

Il pagamento di Imu e Tasi,
su scala nazionale, costerà po-
co meno di 5 miliardi di euro.
Al lordo del risparmio fiscale, fa
sapere la Cgia, lo sforzo mag-
giore sarà richiesto agli alberga-
tori che mediamente saranno
chiamati a versare 6mila euro
circa a immobile.

Seguono i proprietari dei
grandi magazzini commerciali,
con poco più di 4.000 euro, e i
capitani delle grandi industrie,
con poco più di 3.220 euro.

◗ MILANO

La Borsa riparte di gran carriera
dopo il referendum sulla rifor-
ma costituzionale, e un po’ a
sorpresa dopo la vittoria del ’no
mette a segno un vistoso rimbal-
zo guidato dal protagonismo
dei titoli bancari. L’indice Ftse
Mib segna così un +7,06% a
18.292 punti, All Share sul
+6,95%. Buoni gli scambi che
nonostante le festività segnano
una media giornaliera di 3,6 mi-
liardi di controvalore. Il rialzo di
Piazza Affari, va detto, è avvenu-
to in linea con i principali mer-
cati europei, tutti stimolati dai

record di Wall Street e da buoni
indicatori economici come
quello di manifattura e servizi
dell’Eurozona a novembre; in
più il nostro listino ha potuto
beneficiare degli acquisti da par-
te di quegli operatori che aveva-
no puntato sul ribasso e hanno
dovuto ricoprire le posizioni. La
parte del leone l’ha fatta però
ancora una volta la Bce, che ha
deciso di prolungare il program-
ma di Quantitative easing fino
alla fine del 2017, pur riducendo
l’ammontare degli acquisti
mensili di titoli, confermando
in questo modo l’intenzione di
fornire ancora benzina alla ri-

presa.
Grande evidenza, come det-

to, per le banche, tutte con rialzi
a doppia cifra, a parte il Monte
Paschi che chiude invariato.
Una settimana a due facce per
l’istituto senese, finita in modo
amaro sul no della vigilanza Bce
a una proroga per l’operazione
di ricapitalizzazione; con gli in-
vestitori privati che si sono defi-
lati dopo la bocciatura del refe-
rendum questa decisione lascia
come unica strada quella
dell’intervento pubblico a soste-
gno, con modalità che saranno
decise nel fine settimana. Bene
gli altri titoli, con Unicredit

+19,96% in attesa del varo del
piano, preceduto da una serie di
mosse come la vendita di Pekao
e la concessione dell’esclusiva
per la vendita di Pioneer ad
Amundi. Altri rialzi per Bper
(+17,75%) e Credito Valtellinese
(+22,67%) possibili candidati al-
le nozze, per Ubi (+14,57%),

Banco Popolare (+13,18%),
Bpm (+12,42%). Intesa sale del
10,61%. Rialzi del 12% per finan-
zari come Azimut, Generali e
Unipol. Tra le altre blue chip
buon rialzo per Fiat Chrysler
(+10,48%) favorita dall’euro de-
bole, mentre Ferrari (+5,81%)
sale a nuovi massimi.

Generali, riassetto
della governance:
domani il consiglio
Si perfeziona la prima linea dei top manager del Leone
Sesana verso l’investitura a country manager per l’Italia

mercati

PiazzaAffari recupera il 7 per cento
Il bilancio in una settimana dominata dal recupero delle piazze europee

Piazza Affari ha recuperato il 7% in una settimana.

◗ MILANO

Unicredit si prepara a chiudere
anche la cessione di Pioneer ad
Amundi dopo la conferma dell'
esclusiva ad inizio settimana.
Ormai è questione di ore tenen-
do conto che domani si riunirà il
board del gruppo di Piazza Gae
Aulenti per dare il via libera al
piano disegnato dal Ceo, Jean
Pierre Mustier che poi il giorno
successivo lo presenterà al Capi-
tal market Day a Londra. Dopo
aver piazzato la controllata in
Polonia Pekao all'assicuratore
Pzu e al fondo statale Pfr, la ban-
ca italiana che presumibilmente
a febbraio lancerà un aumento
di taglia extra (si parla di 13 mi-
liardi), è dunque alle battute fi-
nali anche sull'asset nel rispar-
mio gestito. Dismissioni tutte
orientate a migliorare il capitale
dell'unico istituto in Italia che fa
parte delle Global Sifi, ossia ban-
che sistemiche. Già la vendita
del 32,8% di Pekao a Pzu-Pfr ha
fruttato 55 punti base in più.
Mentre quella di Pioneer potreb-
be regalare ai coefficienti Cet1
70-100 punti base. Da Amundi,
già in pole al momento delle of-
ferte non vincolanti, Unicredit
incasserebbe fino a 3,5 miliardi
di euro. Nella trattativa peraltro
sarebbe inserito anche un divi-
dendo straordinario per la ban-
ca compreso tra 500-800 milioni
di euro.

Per finanziare l'operazione,
secondo quanto rilanciato dall'
Ft, ai francesi potrebbe servire
un aumento di capitale, fino a 2
miliardi di euro, da avviare all'
inizio del 2017. La ricapitalizza-
zione potrebbe portare ad una
diluire la quota che Credit Agri-
cole ha nel colosso del risparmio
gestito transalpino, che è pari a
oltre il 75%. Inoltre, se l'opera-
zione dovesse finalizzarsi il grup-
po francese che non ha debito,
dovrebbe utilizzare la maggior
parte degli 1,5 miliardi che ha
cash per finanziarla. Cifra che si
aggiungerebbe ad altrettanti 1,4
miliardi che Amundi vanta co-
me eccesso di capitale. Con l'in-
tegrazione nascerebbe il terzo
gruppo tra gli asset manager eu-
ropei, dietro Allianz ed Axa.

UNICREDIT

La cessione
di Pioneer:
riflettori accesi
suAmundi

INDAGINE DELLA CGIA DI MESTRE

Imu eTasi in Fvg costeranno 107milioni
Più tartassati gli albergatori con circa 6mila euro per immobile, seguono i grandi magazzini

Si paga Imu e Tasi

TRIBUNALE DI TRIESTE

Richiesta di dichiarazione di morte 
presunta di Giuseppe Terčon

Il Presidente del Tribunale di Trieste, su 
ricorso di Župa Maria, con decreto del 28 
ottobre 2016 sub n. 2761/2016 V.G., ordina le 
pubblicazioni per la richiesta di dichiarazione 
di morte presunta di Giuseppe Terčon, nato a 
Duino Aurisina (TS) il 14 maggio 1933, con 
ultima residenza in Duino Aurisina (TS) loc. 
Ceroglie 30, scomparso dal 27 giugno 2006, 
con l’invito a chiunque abbia notizie dello 
scomparso di farle pervenire al Tribunale di 
Trieste entro 6 mesi dall’ultima pubblicazione.

avv. Andrea Frassini

A. MANZONI & C.
  S.p.A.

Lo sportello di Trieste in
Via di Campo Marzio 10

tel. 040/6728311
fax 040/6728327
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di Christian Benna
◗ MILANO

In Friuli Venezia Giulia il gran-
de business è ancora un affare
di famiglia. In prima fila ci sono
le acciaierie Danieli e le Ferriere
Nord del gruppo Pittini, il caffè
e il posto del gusto Illy, i prodot-
ti ittici di FriulPesca, le costru-
zioni Rizzani De Eccher, il le-
gno arredo di Calligaris e Fanto-
ni. Ma la lista è lunga. Tant'è
che, stando alle stime dell'Os-
servatorio Aub, promosso dalla
cattedra Aidaf-EY di "Strategia
delle aziende familiari" dell'
Università Bocconi, il 68% delle
imprese del territorio (324 so-
cietà) con un fatturato superio-
re a 5 milioni di euro sono in
mano al paròn o ai suoi eredi. E
la percentuale sale al 73% per la
classe di aziende (che sono 189)
che registra ricavi tra 20 e 50 mi-
lioni di euro mentre scende al
60% se prendiamo in esame le
aziende (135) con giri di affari
ancora superiori, dove le public
company multinazionali co-
minciano a farla da padrone.
L'incidenza media delle impre-
se regionali a conduzione fami-
liare è tra le più alte d'Italia, su-
perata solo dai dirimpettai del
Veneto (oltre il 70% del totale) e
delle regioni del centro- sud.

Al Triveneto spetta poi il tas-
so più alto (il 20% contro il 14%
nazionale) delle aziende defini-
te dal benchmark di eccellenza
di Aidaf: fatturato sopra venti

milioni di euro, grado di inter-
nazionalizzazione, crescita per
linee esterne, modelli di leader-
ship strutturati, consigli di am-
ministrazione dove sono pre-
senti membri che non appar-
tengono alla famiglia. E infatti
la novità rispetto ai report degli
scorsi anni è che queste azien-
de cominciano ad aprire gra-
dualmente la governance a ma-

nager esterni. E c'è la sensazio-
ne che farà scuola il caso di Il-
lyCaffè che ha affidato la guida
della società a Massimo Poglia-
ni. Lo conferma Dario Voltattor-
ni direttore dell'associazione
italiana delle aziende familiari
(Aidaf): «Tutte queste aziende si
confrontano da tempo con i
mercati internazionali. Si tratta
di un'espansione globale, matu-

rata anche per via della crisi del-
la domanda domestica, che ha
bisogno di strumenti e compe-
tenze nuovi per essere affronta-
ta con successo. E allora capita
sempre più spesso che le impre-
se chiamino manager esterni a
condurre il nuovo corso azien-
dale».

«Ad oggi le imprese familiari-
dice Voltattorni - hanno regi-

strato tassi di crescita e di reddi-
tività superiori alle altre tipolo-
gie di imprese. La solidità della
proprietà ha garantito questi
traguardi. E oggi con l'apertura
del cda a membri esterni si pun-
ta a un'ulteriore fase di svilup-
po». Anche perché la spada di
Damocle che pesa su tutte le
aziende familiari è lo scoglio
della terza generazionale, oltre

la quale, suggeriscono le statisti-
che, prosegue solo il 15% del to-
tale delle imprese. Si capisce: i
rami familiari si moltiplicano,
la proprietà rischiano di fram-
mentarsi in mille rivoli con al-
trettante pretese e ambizioni, e
poi diventa raro trovare tra i ni-
poti la stessa voglia di fare im-
presa del fondatore o dei suoi
eredi diretti. E il passaggio gene-
razionale è un tema che interes-
sa quasi un'impresa su tre, visto
che in media il capo azienda ha
più di 50 anni.

Una strada che sarà battuta
da molte società è quella dello
sbarco in Borsa, agevolando co-
sì il passaggio del testimone e
anche la riorganizzazione della
proprietà. Le aziende iscritte al
programma Elite di Borsa Italia-
na oggi sono 202, e di queste
più di due terzi sono a condu-
zione familiare. Nel periodo
compreso tra 2007 e 2015, fa no-
tare il report di Aidaf, le società
parte Elite sono cresciute di di-
mensione per l'85% quasi il
doppio rispetto alla media degli
altri family business. Solo il
5,5% delle imprese con fattura-
to superiore a 5 milioni di euro
ha effettuato un'acquisizione
negli ultimi 15 anni, contro l'8%
di quelle non familiari. Tuttavia
le aziende di famiglia dimostra-
no una maggiore propensione
verso lo shopping internaziona-
le: il 45% delle acquisizioni so-
no state fatte oltre frontiera.
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In regione l’impresa è affare di famiglia
Primato nel Paese. Ma secondo uno studio Bocconi la crisi imporrà il ricorso a manager esterni puntando verso la Borsa

Osservatorio Aub: il 68% delle imprese del Fvg (324 società) con un fatturato superiore a 5 milioni di euro sono in mano al paròn o ai suoi eredi
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di FRANCO DEL CAMPO

I
l Sì ha stravinto con il
64,7% dei voti ed ha
schiacciato il No che si è

fermato al 35,3% dei voti. Non
è il risultato di un clamoroso
riconteggio delle schede elet-
torali, ma sono le percentuali
(poco analizzate) di voto degli
italiani all’estero.

Forse è un’Italia più cosmo-
polita, che conosce le lingue,
ma è “fuggita” dall’Italia per
studiare, per lavorare, per go-
dersi la pensione in qualche
piccolo paradiso fiscale. A lo-
ro, nonostante tutto, Matteo
Renzi è piaciuto, forse perché
è stato una svolta rispetto agli
“scherzetti” del vecchio Berlu-
sconi.

La schiacciante maggioran-
za degli italiani che vivono in
Italia, invece, hanno punito
duramente il giovane pre-
mier. Dietro il No ci sono 19
milioni di motivazioni diver-
se, spesso a prescindere dal
quesito proposto, ma le ragio-
ni di quel No gigantesco si tro-
vano tutte dentro il rapporto
sull’Italia dell’Istat e del Cen-
sis, che ci raccontano un pae-
se impoverito, spaventato ed
arrabbiato, soprattutto al Sud,

con i giovani sempre più mar-
ginali e con poche speranze a
causa di un ascensore sociale
bloccato.

Matteo Renzi ha ereditato
una situazione disastrosa e ha
cercato di muoversi a velocità
vertiginosa per cambiare ver-
so. Ha dato al mondo dell’im-
presa tutto quello che poteva
per smuovere il mercato del la-
voro, ha abbassato le tasse, ha
allargato un po’ lo spazio dei
diritti civili, con l’Europa ha
fatto la voce grossa contro
l’austerity e per condividere
l’«emergenza» dei migranti,
ma ha fallito. Ha assunto mi-
gliaia di precari della scuola,
ma un logaritmo stupido ha
“deportato” al nord i docenti
del sud e viceversa, come face-
va una volta il vecchio esercito
italiano.

Alla fine ha sfiancato gli ita-
liani che vivono in Italia accor-
si in massa alle urne per di No.
Adesso si ritorna al febbraio
del 2013, nel giorni della “non
vittoria” di Bersani, con un
Parlamento nominato con il

Porcellum. Le forze politiche
che si sono accreditate la va-
langa di No non vogliono sen-
tir parlare di “istituzioni” e di
“responsabilità”. Chi chiede,
giustamente, di tornare «subi-

to al voto», sa bene che senza
una nuova legge elettorale, co-
erente per Camera e un Sena-
to redivivo, l’Italia sarebbe
condannata all’ingovernabili-
tà perpetua, ma non vuole

sporcarsi le mani con quei
“bari” del Pd. Pretende, inve-
ce, che Matteo Renzi nello
stesso tempo si assuma le sue
responsabilità, se ne vada su-
bito a casa, continui a gover-
nare quel tanto che basta per
realizzare una nuova legge
elettorale in tempi brevissimi.

Il M5S, che sente profumo
di vittoria, è disposto ad esten-
dere al Senato l’Italicum, che
aveva insultato in tutti i modi.
Alla Lega non gliene frega
niente, vuole «elezioni subi-
to», senza dare alcun contribu-
to costruttivo, ma è già pronta
ad andare in piazza a lanciare
un po’ di monetine.

Più sfumata la posizione di
Berlusconi, che non vedeva
l’ora di essere ricevuto dal pre-
sidente Mattarella, a causa del
quale aveva rotto il “Patto del
Nazareno”. D’Alema ha di-
chiarato soddisfatto «missio-
ne compiuta», mentre Bersani
vuole che Renzi continui a go-
vernare per renderlo grigio e
omologato alla “politica politi-
cante” in stile prima Repubbli-

ca.
Gli italiani, invece, quelli

del Sì e quelli del No, vorreb-
bero chiarezza, forse anche
un po’ di tranquillità, ma lo
scenario che hanno contribui-
to a creare, spesso senza pen-
sare alle conseguenze, è pieno
di incognite e di rischi.

I famigerati mercati per il
momento sono acquattati ad
aspettare cosa succede, men-
tre lo spread è in parte protet-
to dalla montagna di miliardi
che Mario Draghi sta pompan-
do da mesi, ma non dureran-
no in eterno e il nostro mo-
struoso debito pubblico è
sempre là.

Adesso siamo nelle mani di
un uomo saggio e prudente
come il presidente Mattarella,
ma sarebbe davvero insoppor-
tabile se questo Parlamento
nominato con il Porcellum ar-
rivasse a “conquistarsi” il pri-
vilegio del famigerato vitalizio
dopo appena quattro anni, sei
mesi e un giorno.

La scadenza è il 15 settem-
bre 2017. Dopo aver discusso
delle vette costituzionali, sa-
rebbe opportuno che gli italia-
ni vigilassero anche su questa
data.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il premier dimissionario Matteo Renzi L’amministratore delegato di Monte dei Paschi Marco Morelli

di ANDREA SARUBBI

Q
ualcuno forse credeva
che il capo dello Stato,
al termine di consulta-

zioni affollate come ai tempi
della Prima Repubblica, rispol-
verasse locuzioni classiche co-
me governo traghettatore, bal-
neare, di transizione, di scopo,
istituzionale. Tipologie ben no-
te alle nostre cronache, che pe-
rò in Costituzione non esisto-
no; e così Mattarella - che era
proprio un giudice costituzio-
nale, quando fu eletto presi-
dente - ha ricordato, nel suo sti-
le laconico, che l’ordinamento
italiano non prevede l’ipotesi
di un governicchio, ma solo
quella di «un governo nella pie-
nezza delle sue funzioni».

Tale, dunque, sarà l’esecuti-
vo a cui il Parlamento darà nei
prossimi giorni la fiducia. Per-
ché l’unica certezza, chiunque
sia il presidente del Consiglio, è
che una nuova fiducia ci sarà:
l’ipotesi più lineare - quella del
voto immediato, gradita a Ren-
zi e ai Cinquestelle ma non alla
minoranza Pd e ai centristi -
non è praticabile per colpa di
una legge elettorale scritta a
metà, quando si pensava di vin-
cere il referendum e di avere
dunque il tempo per pensare
con calma all’elezione dei nuo-
vi senatori.

Dire che il prossimo esecuti-
vo sarà nella pienezza delle sue
funzioni, però, è poco più che
un atto costituzionalmente do-
vuto: in politica la pienezza del-
le funzioni di un governo è in-
fatti proporzionale alla forza
della maggioranza, e la forza
della nuova maggioranza di-
pende in gran parte dalla com-
pattezza del Pd. Mille giorni fa,
quando nacque il Renzi 1, c’era
un leader molto forte e un resto
del mondo balbettante: il Pd
non aveva alternative all’essere
compatto e seppe fare di neces-
sità virtù; ora, con un leader fe-
rito, le correnti riprendono for-
za e tutto diventa meno sconta-
to. Si rischia di fare un congres-
so in Parlamento, insomma, e
non è detto che il successore di
Renzi a Palazzo Chigi abbia vita
facile.

C’è chi dice che Renzi po-
trebbe restare, ma sarebbe una
scelta poco comprensibile.
L’italiano medio - quello a cui il
presidente del Consiglio uscen-
te ama rivolgersi di più - non
capirebbe la differenza tra un
Renzi 1 e un Renzi 2, e d’altra
parte l’ex sindaco di Firenze,
complice l’età, può permettersi
il lusso di pensare alla gallina
domani anziché accontentarsi
dell’uovo oggi. Sa soprattutto
che, in questo momento, la
scrivania di Palazzo Chigi è una
patata bollente, e lo sanno an-
che le opposizioni, che infatti
hanno comunicato a Mattarel-
la la propria assoluta indisponi-
bilità a scottarsi le mani.

La vicenda Monti ha insegna-
to che i governi di responsabili-
tà nazionale bruciano voti, e il
primo che si sfila è quello che
alle elezioni successive parte
con un vantaggio; da destra a si-
nistra, allora, è tutto uno sfilar-
si preventivo, e quella che resta
è solo un’ipotesi di emergenza,
di cui però difficilmente si può
fare a meno. C’è innanzitutto la

legge elettorale, che con ogni
probabilità non resterà l’Itali-
cum (o almeno l’Italicum in
questa versione), perché nem-
meno i democratici lo vogliono
più; ci sono i vertici europei e il
G7 di Taormina a maggio, con
in mezzo l’inizio dell’anno ita-
liano nel Consiglio di sicurezza
Onu, e andarci in queste condi-
zioni non sarebbe possibile; ci
sono poi questioni spinose, co-
me la storia del Monte dei Pa-
schi, che in un modo o nell’al-
tro bisognerà risolvere.

Sarà dunque una fine di legi-
slatura un po’ strabica, che con
un occhio dovrà guardare all’at-
tualità - in pieno scontro con
l’Europa, anche l’amministra-
zione quotidiana diventa deli-
catissima - e con un altro sarà
già in campagna elettorale per
le prossime Politiche. Renzi
cercherà di non perdere il con-
trollo: né quello del governo, te-
nendoci dentro le persone di
cui si fida di più, né quello del
partito, perché solo una nuova
vittoria al congresso gli restitui-
rebbe lo smalto. Le opposizio-
ni, faranno invece di tutto per-
ché vada a sbattere, e cerche-
ranno di capitalizzare al massi-
mo il no a qualsiasi proposta.
Saranno come due semifinali:
una è il derby del Pd, tra Renzi e
minoranza; una è quella tra le
opposizioni, tra destre e Cin-
questelle; chi le vince, poi, si
giocherà tutto alle Politiche: la
data non c’è ancora, ma già ci si
allena.
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di ROBERTA CARLINI

U
n governo a termine,
nato da una situazione
confusa, potrebbe par-

torire come suo primo atto la
nazionalizzazione della banca
più antica del mondo. Il Monte
dei Paschi di Siena, nato
nell’anno 1475 per le esigenze
dei “pascoli” della zona, ed en-
trato in crisi gravissima a parti-
re dal 2011, si salverà forse gra-
zie all’intervento pubblico.

L’attuale management fa sa-
pere di puntare ancora a una so-
luzione “di mercato”, ossia al
fatto che gli attuali azionisti e
obbligazionisti e altri investito-
ri ci mettano i soldi, ma la rapi-
dissima evoluzione che si è avu-
ta negli ultimi giorni fa ritenere
inevitabile l’intervento del go-
verno. Debole o forte che sia, il
nuovo governo nascerà su una
grana bancaria, così come il
precedente proprio sulle ban-
che aveva subìto i primi smac-
chi. E dovrà rispondere alla do-
manda - non tecnica, ma politi-
ca - sulla quale Renzi ha glissa-
to: chi deve pagare per la crisi
delle banche?

Sgombriamo il campo
dall’equivoco che l’accelerazio-
ne della crisi derivi dalla vittoria
dei No al referendum. La crisi
del Montepaschi è iniziata al-
meno cinque anni fa; è una ban-
ca che ha bisogno di ricapitaliz-
zarsi, e il quanto è chiaro da lu-
glio con la pubblicazione dei ri-
sultati degli stress test dell’Auto-
rità bancaria europea. Non era
invece chiaro il come: il gover-
no Renzi ha spinto per una solu-
zione di mercato, ha imposto il
cambio del management, ed è
stato presentato un piano al
quale risparmiatori ed investito-
ri avrebbero dovuto aderire. A
prescindere dal voto.

Piuttosto, la variabile politica
può aver influito in altro modo.
Già da qualche settimana era
chiaro agli addetti ai lavori che
le adesioni al piano arrivavano
col contagocce. Era necessario
un “piano B”, con un interven-
to pubblico nel quadro delle re-
gole europee, che però il gover-
no ha evitato di realizzare, o an-
che solo di annunciare (anche

se lo ha preparato), forse per-
ché non voleva farlo deflagrare
in campagna elettorale. E que-
sto perché le stesse regole euro-
pee, che hanno consentito in
passato ai virtuosi tedeschi co-
me ai nostri vicini spagnoli
(nonché agli irlandesi, e al Re-
gno Unito pre-Brexit) di salvare
le proprie banche con fondi sta-
tali, si sono poi irrigidite. In so-
stanza, con le nuove regole do-
vrebbe essere lo stesso sistema
bancario ad autosalvarsi, met-
tendoci fondi propri - il cosid-
detto bail in - e quando questo
non è possibile per il rischio di
instabilità finanziaria o per gra-
vità della crisi, gli Stati possono
sì intervenire, ma seguendo al-
cune regole di “burden sha-
ring”, insomma anche i soci del-
le banche devono pagare.

Sembra bello, finora. Ma chi
sono i soggetti chiamati a paga-
re? Gli azionisti delle banche,
certo. Ma anche i sottoscrittori
delle famigerate obbligazioni
subordinate, insomma coloro
che hanno comprato capitale
di rischio degli istituti di credi-

to. Si sa che in Italia molto spes-
so tra questi ci sono piccoli ri-
sparmiatori che sono stati in-
dotti a farlo dalla pressione dei
loro consulenti bancari. Già sul-
la vicenda sono caduti i rispar-
miatori di Banca Etruria e le al-
tre banche di provincia. Ma il
caso del Montepaschi è più
grosso. Il futuro governo dovrà
scrivere le regole del salvatag-
gio facendo slalom tra le com-
plicate regole europee e sce-
gliendo chi salvare: tutti i picco-
li risparmiatori? Solo quelli che
ci hanno perso? Solo coloro che
possono dimostrare di essere
stati gabbati? Tutti i titolari di
obbligazioni subordinate, com-
presi i fondi speculativi? Ci so-
no ostacoli tecnici, ma soprat-
tutto due opposte retoriche che
si confrontano.

La prima dice che i risparmia-
tori non devono pagare mai.
Ma in questo caso deve esser
chiaro che pagheranno i contri-
buenti, tutti noi. La seconda di-
ce che i contribuenti non devo-
no pagare mai per la crisi dei
banchieri. Ma evita di aggiunge-
re che se questo rifiuto genera
una crisi di sfiducia nel sistema
bancario, pagheremo comun-
que caro tutti. Una via di mezzo
c’è ma implica un’assunzione
di responsabilità politica, e an-
che uno scontento, che il prece-
dente governo non si è voluto
sobbarcare. E che il prossimo,
dichiaratamente pre-elettora-
le, avrà ancora più remore ad af-
frontare.
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‘‘
Come due

semifinali:

una è il derby

dei dem, tra Renzi e

minoranza; una è quella

tra le opposizioni, tra

destre e Cinquestelle; chi le

vince, poi, si giocherà tutto

‘‘
Il nuovo

esecutivo

a termine

dovrà occuparsi

della nazionalizzazione

della banca senese

scrivendo le regole

e decidendo chi salvare
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di Gianpaolo Sarti

Nuove centraline per l’analisi
delle emissioni inquinanti e
“nasi elettronici” per sondare
l’impatto degli odori nel centro
abitato che, come risaputo, ren-
dono spesso insopportabile la
vita a Servola. La Procura, già
alle prese con esposti e fascico-
li di varia natura, torna a farsi
avanti nell’intricata vicenda
della Ferriera mettendo in atto
una doppia operazione di mo-
nitoraggio nel rione e nelle vici-
nanze della fabbrica. Un altro
filone investigativo? «Dobbia-
mo parametrare il nostro inter-
vento preventivo e repressivo,
oltre che sulla base del decreto
legislativo 152 del 2006 (norme
in materia ambientale, ndr), an-
che sulla nuova Aia», si limita a
dire, per il momento, il procu-
ratore capo di Trieste Carlo Ma-
stelloni. L’impressione è che il
tema Ferriera, in questi mesi
schiacciato dai rimpalli polemi-
ci tra Comune e Siderurgica tri-
estina, sia rientrato a pieno tito-
lo in cima all’agenda del palaz-
zo di giustizia, versante Procu-
ra, al di là di quanto emerga
pubblicamente. «Lo stabili-
mento siderurgico - osserva lo
stesso Mastelloni - è sempre
all’attenzione di questa Procu-
ra e soltanto i dati salienti sono
oggetto di comunicazioni a
mezzo stampa». Le prossime
mosse, pare, si stanno già stu-
diando in questi giorni nelle
stanze dei pm coinvolti.

La prima andrà a segno nel
giro di qualche mese e tocca
proprio il filone ambientale.
L’intenzione è installare altri
impianti di controllo, da ag-
giungere a quelli dell’Arpa, per
studiare con ulteriore precisio-
ne le particelle che fuoriescono
dalla fabbrica. Serve in effetti
un riscontro più accurato sulle
tipologie di polveri, comprese
quelle “ipersottili”, come le Pm
2,5. «Queste non sono mai state
rilevate», fanno notare in Pro-
cura. Tirando le somme si arri-
verà a “certificare” una volta
per tutte l’incidenza delle so-
stanze sull'aria, e in definitiva
sulla qualità della vita, dopo le
indicazioni previste dall'Aia. I
dispositivi saranno anche in
grado di esaminare le emissio-
ni estemporanee e la loro peri-
colosità, come le fumate nere o
rossastre che di tanto in tanto,
per svariati motivi, si alzano
dallo stabilimento allarmando
i residenti. Fenomeni docu-
mentati in più di un’occasione
dai servolani con foto e video.
La Procura stessa, in queste set-
timane, sta raccogliendo le te-

stimonianze e le segnalazioni
dei cittadini.

Ma accanto alle emissioni, si
apre un ulteriore campo di in-
dagine: quello degli odori per-
cepiti, con il posizionamento
di apparecchiature tecnologi-
che capaci di “annusare” le esa-
lazioni che si diffondono nel

rione. La puzza, insomma. Per-
ché anche questa, al di là dei ri-
schi sulla salute, ha rilevanza
sulla quotidianità delle perso-
ne che vivono a poche decine
di metri dalla Ferriera. Veri e
propri “nasi elettronici” in gra-
do di analizzare le componenti
chimiche e valutarne l’esatta

provenienza.
Il capitolo “odori” non è un

vezzo della magistratura, ma è
previsto espressamente all’in-
terno dell’Allegato 3 dell’Aia,
l’Autorizzazione integrata am-
bientale: un passaggio veloce,
di sette righe in tutto, che però
impone alla proprietà di studia-

re pure questo aspetto «entro
un anno» dal varo del docu-
mento. L'attenzione della Pro-
cura resta dunque alta. Lo si è
visto pochi giorni fa, con l’ispe-
zione dei carabinieri del Noe
nella banchina dello stabili-
mento. L'intervento era stato
sollecitato da un esposto dei

Verdi del Friuli Venezia Giulia,
preoccupati della tenuta strut-
turale del molo. L’area, a senti-
re i timori, nel corso degli anni
sarebbe stata riempita con ma-
teriale ferroso, «vecchie carcas-
se di camion», si legge nel docu-
mento. Materiale che avrebbe
provocato «lo smottamento di

Quattro bandi per altrettanti progetti, danno avvio all’attuazione
dell'investimento operato dal governo, in base all'Accordo di
programma del 21 novembre 2014 per la messa in sicurezza, la
riconversione industriale e lo sviluppo economico-produttivo del
Sito inquinato di Trieste. Invitalia, l'Agenzia nazionale per
l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, ha
pubblicato infatti come annunciato un bando per l'affidamento di

una «campagna di indagini geognostiche
e idrogeologiche finalizzata al progetto
di messa in sicurezza della Ferriera di
Servola attraverso interventi di
marginamento fisico dell'area demaniale
in concessione e di trattamento delle
acque di falda contaminate». È il primo
passo per la “rinascita” dell’area. I
quattro bandi - quello pubblicato,
sull'esecuzione di indagini geognostiche
di monitoraggio della falda, e quelli in via
di pubblicazione che riguarderanno la
direzione dell'esecuzione delle indagini,

la redazione del progetto definitivo e esecutivo e le attività di
verifica della progettazione - hanno un valore complessivo di spesa
superiore ai 2,7 milioni di euro. Il sito della Ferriera è inserito infatti
«nella zona di crisi industriale complessa, insieme a quasi l'intera
area Ezit. Nell'ambito dell'Accordo di programma (sottoscritto tra i
ministeri dell'Ambiente e dello Sviluppo Economico, d'intesa con la
Regione Fvg, Autorità Portuale e Siderurgica Triestina srl) per il
completamento delle attività di bonifica sono stati stanziati in
totale 41,5 milioni di euro.

BONIFICHE

La stretta della Procura
sull’area della Ferriera
Centraline extra per l’analisi delle emissioni e nasi elettronici per gli odori
Mastelloni: «Controlliamo sempre ma solo i dati salienti diventano pubblici»

Con i bandi da quasi quattro milioni di euro
primo passo per la messa in sicurezza a mare

Impianti a mare della Ferriera

INDUSTRIA»il caso

TRIESTE

Viale D’Annunzio 77

Tel. 040 943040

IL PICCOLO DOMENICA 11 DICEMBRE 2016 24

TriesteCRONACA


